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La seduta comincia alle 16 .

GUARRA, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana del 1 2
dicembre 1979 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, i deputati Azzaro, Bonalumi, Ca-
valiere, Del Rio, Petrucci, Santuz, Scali a
e Zamberletti sono in missione per inca-
rico del loro ufficio .

Proposte di assegnazione di disegni d i
legge a Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione in se-
de legislativa dei seguenti disegni di legge :

alla III Commissione (Esteri) :

« Norme interpretative e integrative del-
la legge 3 marzo 1971, n. 153, e della leg-
ge 26 maggio 1975, n. 327, concernent i
contributi statali in favore di enti, asso-
ciazioni e comitati che gestiscono scuol e
italiane all'estero » (1013) (con parere del-
la I, della V e della VIII Commissione) ;

« Modifiche alla legge 26 maggio 1975 ,
n. 327, in materia di trattamento assisten-
ziale e previdenziale del personale non d i
ruolo, docente e non docente, in servizi o
all'estero » (1014) (con parere della I, del-
la V, della VIII, della XIII e della XIV
Commissione) .

Le suddette proposte di assegnazione
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Annunzio
di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute all a
Presidenza dai competenti ministeri rispo-
ste scritte ad interrogazioni . Saranno pub-
blicate in allegato al resoconto stenogra-
fico della seduta odierna .

Svolgimento di interpellanze sull'uso dell e
armi da parte delle forze dell'ordine .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno re-
ca: Interpellanze .

Le seguenti interpellanze, che vertono
sullo stesso argomento, saranno svolte con-
giuntamente :

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ed
i ministri dell'interno, della difesa e di
grazia e giustizia, per conoscere - pre-
messo che :

a) negli ultimi quattro anni si sono
verificati numerosi episodi di violenza in -
giustificata da parte degli organi prepo-
sti all'ordine pubblico, che si sono non
di rado conclusi con la morte di cittadini ,
i quali sono stati fatti segno a colpi d'ar-
ma da fuoco solo perché non avrebbero
ottemperato all 'ordine di fermarsi, impar-
tito a volte perfino da agenti in borghese ,
e spesso comunque in modo tale da non
consentire la certezza dell 'apprensione del-
l'ordine stesso da parte del destinatario ;
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b) l'uso delle armi da parte delle
forze dell'ordine, nel corso di manifesta-
zioni od anche nel corso di episodi cri-
minosi, appare spesso illegittimo, spropor-
zionato al danno commesso, pericolos o
per i cittadini che vengono a trovars i
incidentalmente a tiro della polizia ;

c) la stampa ha commentato con
molta preoccupazione l 'ultimo episodio ac-
caduto 1'8 agosto 1979, a Roma, dove un
agente di polizia che inseguiva un gio-
vane " drogato " avrebbe ferito con i col -
pi sparati dalla sua pistola la signora
Ilia Valentini ;

d) sempre con maggiore frequenza,
nonostante le censure della stampa, ven-
gono colpiti a morte delinquenti, il più
delle volte giovanissimi, responsabili di
furti di autovetture o addirittura di ciclo -
motori, i quali, sorpresi nella flagranza o
quasi flagranza del delitto, piuttosto che
essere inseguiti dai mezzi, senza dubbio
idonei, delle forze dell'ordine, sono fatti
oggetto a colpi di pistola ed a raffiche
di mitra, cioè giustiziati sul posto ;

e) simile documento ispettivo fu pre-
sentato dagli interpellanti in data 23 ago -
sto 1977, ricevendo dal Governo, il 1 3
dicembre 1977, assicurazioni, seppur mini -
me, circa il corretto uso delle armi da
parte della polizia ;

f) nonostante ciò, analoghi fatti de-
littuosi sono avvenuti successivamente pe r
identici motivi, e per quanto è dato di co-
noscere dalle notizie della stampa, 1'11 gen-
naio 1978 a Lido Adriano, ai danni di Fabi o
Casadei; il 22 gennaio 1978 ai danni del
brigadiere Felice Cannava ; il 21 febbraio
1978 a S . Bartolomeo a Mare, ai danni
di Franco Anselmo; il 20 febbraio 197 8
ad Affilia, ai danni di Massimo Spoletini ;
il 17 marzo 1978 a San Donato Milanese ,
ai danni di Vito Grassi; il 25 marzo 197 8
a Roma, ai danni di Francesco D'Anna ;
il 17 settembre 1977 a Teramo, ai danni
di William Marinelli ; il 12 aprile 1978 a
Torre Annunziata, ai danni di Nicola Avel-
la; il 5 maggio 1978 a Bassano del Grap-
pa, ai danni di Ugo Andriolo; il 14 mag-
gio 1978 a La Spezia, ai danni di Michel
Nourry; il 15 maggio 1978 a Torino, ai

danni di Imerio Nesi e Armando Cretier ;
il 2 giugno 1978 a Battipaglia, ai danni
di Antonio Nappi; il 9 giugno a Caserta,
ai danni di Crescenzo Pizzo e la moglie
Ercolanese; il 26 giugno 1978 a Fiumicino,
ai danni di A. di 17 anni ; il 4 luglio
1978 a Brescia, ai danni di Giovanni Bra-
vin; il 5 luglio 1978 a Catania, ai dann i
di Salvatore D'Amante; il 26 luglio 1978
a Milano (San Donato Milanese), ai dann i
di un giovane di 14 anni di cui la stam-
pa non riporta il nome; il 10 agosto 197 8
a Rocca di Cambio, ai danni di Mario
Mizzi; il 15 agosto a Genova, ai danni d i
Ettore Berlenghi ; il 22 agosto 1978 a Ca-
tania, ai danni di Salvatore Cottone ; il
22 agosto 1978 a Roma, ai danni di Die-
go Festa; il 2 settembre 1978 a Roma, a i
danni di Roberto Bucci ; 1'8 settembre 197 8
a Roma, ai danni di Antonio Malduca ; i l
10 settembre 1978 a Napoli, ai danni di
Noemi e Francesca Coraggio ; il 24 set-
tembre 1978 a Palermo, ai danni di Sal-
vatore La Cara; il 12 ottobre 1978 a To-
rino (Borgaretto) ai danni di Piero Da-
nesi ; il 29 ottobre a Catania, ai danni di
Salvatore Ragonese ; il 31 ottobre 1978 a
Cosenza, ai danni di Domenico Maddalo-
na; il 10 novembre 1978 a Potenza, ai
danni di Angelo D'Andrea ; il 19 novem-
bre 1978 a Bologna, ai danni di Gabriel e
Malacarne; il 3 dicembre 1978 a Milano, ai
danni di Anna Primavera; il 4 dicembre
1978 a Roma, ai danni di Paolo Di Paolo ;
il 9 dicembre 1978 ad Asti, ai danni d i
Giampaolo Masiero e Giacomo Lamberti ;
1'11 dicembre 1978 a Ravenna, ai danni
dell'appuntato Guglielmo Baldovini ; il 1 5
dicembre 1978 a Seminara, ai danni di
Ferdinando Tripodi ; il 16 dicembre 1978
a Milano, ai danni di Vincenza Milicia ;
il 18 dicembre 1978 a Bari, ai danni del-
l 'appuntato Arcangelo Fabiano ; il 3 gen-
naio 1979 a Roma, ai danni di Alberto
Di Cori; il 13 gennaio 1979 a Badalucc o
(Genova) ai danni di Giancarlo Rebaudo ;
il 4 gennaio 1979 a Ragusa, ai danni di
Rosaria Cannizzaro; il 5 gennaio 1979 a
Roma, ai danni di Bernardo Nicolino ; il
20 gennaio 1979 a Guidonia, ai danni di
un disoccupato; il 21 gennaio 1979 ad
Ivrea, ai danni di Danilo Gervasi ; il
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7 febbraio 1979 a Carignano, ai danni di voro non superiore a quello della gran
Massimo Costanzo; il 14 febbraio a Ca- parte dei lavoratori italiani, chiedono di
certa, ai danni di un giovane zingaro ; il sapere, ancora una volta, se il Governo e d
15 febbraio 1979 a Milano, ai danni di il ministro competente intendano impar -
Luisa Dal Vecchio; il 24 febbraio 1979 a tire rigide disposizioni affinché tutti gl i
Roma, ai danni di Luigi di Sarro; il 4 organi di polizia vengano richiamati al ri-
marzo 1979 a Catanzaro, ai danni di Nico- goroso rispetto della legge che tassativa -
la Abruzzese; il 23 marzo 1979 a Lecco, mente non consente, ed anzi punisce, l'uso
ai danni di Paolo Ghislanzoni ; il 7 aprile delle armi da parte della polizia che no n
1979 a Firenze, ai danni di Elio Marcucci ; sia indispensabile " oltre che per respin-
il 16 aprile 1979 a Savona, ai danni di Ro- gere una violenza o vincere una resistenza ,
berto Pruzzo ; il 20 aprile 1979 a Roma, ai anche per contrastare il compimento de i
danni di Saverio Selva; il 20 aprile 1979 delitti gravissimi come il sequestro di
a Bari, ai danni di Gennaro Montani ; il persona, la rapina a mano armata, l'orni -
24 maggio 1979 a Roma, ai danni di Pao- cidio volontario " (Lettieri, 13 dicembr e
lo Ruggeri ; il 3 giugno 1979 a Brione di 1977 ; resoconto stenografico Camera) e in
Val di Torre, ai danni di due giovani ; il ogni caso lo consente " solo quando ap-
5 giugno 1979 a Torino, ai danni di Ca- paia come una extrema ratio, ossia nei
simiro Poulin ;

	

soli casi in cui l'agente non abbia avut o
altro modo di realizzare quegli interventi

g) in tutti questi casi appare evi che per legge ha l'obbligo di attuare "dente la violazione palese delle norme di
cui all'articolo 53 del codice penale e del (ibidem), escludendolo per altro, diversa -

la legge 22 maggio 1975, n . 152 -
- mente da altre legislazioni, " contro chi

tenta di sottrarsi con la fuga alla cattura "
gli intendimenti del Governo in rela- (ibidem) .

zione a questo comportamento delle forze Gli interpellant i
di polizia, dettato evidentemente da pre-
cise disposizioni del Ministero competent e
che, lungi dal costituire un deterrente o
una risposta al terrorismo o alla delin-
quenza organizzata, stimola forme di esca-
lation nell'uso delle armi da parte di de-
linquenti politici e non, incrementando ne l
contempo nell'opinione pubblica il distac-
co, la diffidenza nei confronti delle forz e
dell'ordine, che mostrano, in alcuni casi, d i
agire non sulla base dei princìpi giuridic i
affermati dalla Costituzione e dalle leggi ,
ma sulla base della « legge del taglione »
o con il criterio della rappresaglia indi-
scriminata .

Gli interpellanti, ritenendo inoltre ch e
alle forze di polizia, così duramente col-
pite dal terrorismo e dalla delinquenza,
non debba essere " concessa " la " licenza
d'uccidere " (o di essere uccisi), ma invece
debba essere assicurata la riforma e de-
mocratizzazione dei Corpi, la preparazione
e specializzazione adeguata, la responsabil e
partecipazione alle decisioni operative e
programmatiche concernenti la prevenzione
e la repressione dei reati, un orario di la-

chiedono, infine, di
conoscere, in relazione agli episodi prima
citati :

a) la dinamica dei fatti che emerge
dal confronto della documentazione esi-
stente ;

b) il parere del Governo sul compor-
tamento delle forze di polizia in relazion e
alla esigenza di vincolare rigorosament e
l'uso delle armi " ad un grado di prudenz a
e di senso di responsabilità tale da conci-
liare, anche in casi estremi, l 'esigenza del-
la protezione dell'ordine giuridico con i l
dovere primario del rispetto della vita
dei cittadini " (ibidem);

c) quali provvedimenti siano stat i
presi nei confronti dei responsabili delle
violazioni di legge che sembrano confi-
gurarsi ;

d) se ritenga il Governo che l 'omis-
sione del dovuto intervento giudiziario e
disciplinare nei confronti dei responsabil i
delle predette violazioni, che emerge, per
quanto riguarda gli interpellanti, dalle no-
tizie di stampa, non rappresenti oggettiva-
mente un incentivo all'uso illegittimo delle
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armi e la garanzia dell'impunità per qual-
siasi delitto compiuto dalle forze di
polizia .

(2-00050) « CICCIOMESSERE, AGLIETTA MARI A

ADELAIDE, PANNELLA, AJELLO,

BOATO, BONINO EMMA, CRIVEL-

LINI, DE CATALDO, FACCIO

ADELE, GALLI MARIA LUISA,

MACCIOCCHI MARIA ANTONIET-

TA, MELEGA, MELLINI, PINTO,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI ,

TESSARI ALESSANDRO » ;

« I sottoscritti chiedono d'interpellare
il Governo per conoscere, anche in rela-
zione all 'uccisione del carabiniere Claudio
Bechelli, avvenuta venerdì 16 novembr e
1979, da parte di un altro carabiniere che
aveva ritenuto legittimo l'uso delle arm i
per fermare due giovani che a bordo d i
uno scooter avrebbero forzato un posto
di blocco, gli intendimenti dei ministr i
competenti in relazione alla pratica gene-
ralizzata delle forze di polizia di sparare
indiscriminatamente contro chi non ottem-
peri all'ordine di alt, come, fra l'altro ,
si evince dall'analoga interpellanza pre-
sentata dagli interpellanti (n . 2-00050) .

Si chiede, in particolare, di conoscere
quale interpretazione della legge consenta
tali comportamenti da parte delle forz e
di polizia che, mentre risultano totalmen-
te inutili nella lotta al terrorismo e all a
criminalità, sono sempre più spesso causa
di mortali incidenti che vedono come pro-
tagonisti e vittime solo giovani militari ,
cittadini innocenti o al massimo piccol i
delinquenti .

Gli interpellanti chiedono, infine, d i
conoscere il parere e gli intendimenti de l
Governo sulle denunce avanzate dagl i
agenti del reparto speciale antisequestr i
di Nuoro che fra l'altro hanno affermat o
pubblicamente di non essere in grado d i
usare in modo appropriato le armi in do-
tazione .

(2-00189) « CICCIOMESSERE, AGLIETTA MA -

RIA ADELAIDE, AJELLO, BOATO ,

BONINO EMMA, CRIVELLINI ,

DE CATALDO, FACCIO ADELE,

GALLI MARIA LUISA, MACCIOC-

CHI MARIA ANTONIETTA, MELE-

GA, MELLINI, PANNELLA, PIN-

TO, ROCCELLA, SCIASCIA, TEO -

DORI, TESSARI ALESSANDRO » ;

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i
ministri dell 'interno, della difesa e di gra-
zia e giustizia, per conoscere quali va-
lutazioni diano e quali determinazioni in -
tendano assumere in relazione ai nume-
rosi ed ormai troppo frequenti casi in cu i
appartenenti alle forze di polizia hanno
fatto uso delle armi in modo da provo -
care la morte di cittadini o estranei a d
ogni attività criminosa o responsabili di
fatti rispetto ai quali l 'uso delle armi
appare clamorosamente eccessivo .

	

(2-00238)

	

« RODOTA » ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro dell'interno per conoscere quan-
ti siano gli appartenenti alle forze di poli-
zia uccisi o feriti nel corso del 1979, in
quali condizioni si siano svolti i fatti, qua-
li disposizioni siano state date e quali pre-
cauzioni siano state prese dalle competenti
autorità per salvaguardare, nei limiti del
possibile, l'incolumità degli appartenent i
a tali Corpi, quanti siano stati i conflitt i
a fuoco con criminali, quante siano stat e
le vittime non appartenenti alle forze d i
polizia, ed in particolare quanti siano i
criminali colpiti e quanti i cittadini inno-
centi ;

più in generale, per conoscere gli in-
tendimenti del ministro dell'interno i n
questa materia .

	

(2-00240)

	

« SPERANZA, ZOLLA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Governo per conoscere i suoi intendi -
menti in relazione al tentativo di ripro-
durre surrettiziamente nel nostro ordina -
mento la pena di morte, per di più con
esecuzione sommaria sul posto, attravers o
l'estensione interpretativa dell'articolo 53
del codice penale, che configura un vero e



Atti Parlamentari

	

— 6129 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

proprio incoraggiamento alle forze di po-
lizia nell'uso delle armi, nella presunzion e
di stati di necessità, sulla base di intui-
zioni o di emozioni del momento .
(2-00243) « SCIASCIA, TESSARI ALESSANDRO,

MELLINI, GALLI MARIA LUISA,

MELEGA, PINTO, ROCCELLA,

AGLIETTA MARIA ADELAIDE » .

L'onorevole Cicciomessere ha facoltà d i
illustrare la sua interpellanza n . 2-00050.

CICCIOMESSERE . Signora Presidente ,
signor rappresentante del Governo, dev o
premettere alcune considerazioni prima di
entrare nel merito della illustrazione d i
questa interpellanza ; devo denunziare un
fatto che ritengo particolarmente grave :
cioè ancora una volta, com'è accaduto il
13 dicembre 1977, nella scorsa legislatura,
la sinistra nel suo complesso è assente
su questo dibattito .

Ricordo che sul problema dell'uso ille-
gittimo delle armi da parte della polizi a
il gruppo parlamentale radicale presentò ,
nella scorsa legislatura, una serie di mo-
zioni che vennero discusse - appunto -
il 13 dicembre 1977 . In quella occasion e
intervenne solo il gruppo parlamentare ra-
dicale e l'assenza delle forze democratiche
e di sinistra in quel dibattito significò con-
cretamente la continuazione di un certo
tipo di comportamento che noi riteniam o
illegittimo da parte delle forze di polizia .

Anche oggi devo denunciare il fatto che
- ad eccezione del collega Rodotà e del
gruppo democristiano - nessun altro grup-
po ha ritenuto di dover intervenire su
questo problema. Capisco perfettamente
che oggi, in questa situazione, di aggrava-
mento del fenomeno del terrorismo e del -
la criminalità, è particolarmente difficile
parlare dell'uso illegittimo delle armi d a
parte delle forze dell 'ordine .

Ma su questo devo essere altrettanto
chiaro: è nei momenti di difficoltà, nei
momenti di emergenza, e non in quelli di
ordine e di normalità, che i princìpi dell o
stato di diritto, i princìpi della legalità
repubblicana sono messi alla prova . Se la
sinistra, se le forze democratiche non han -
no il coraggio e la forza di opporre, nei

momenti più difficili del paese, alla ille-
galità del terrorismo la legalità dello stato
di diritto, e se invece, come sempre, s i
intende rispondere alla illegalità con al-
trettanta illegalità, è evidente che i prin-
cìpi fondamentali della nostra Costituzione,
delle nostre leggi, cadranno ; e sarà più
che evidente che il nostro Stato non po-
trà e non saprà, come nei fatti si è dimo-
strato, dare una risposta adeguata, de-
mocratica e legale all'attacco contro l a
Costituzione e le istituzioni repubblicane ,
portato avanti da parte di piccoli o grandi
gruppi di terroristi .

Non ritengo di dover apprezzare parti-
colarmente, anzi devo denunziare quest o
comportamento, che può essere definito d i
opportunità politica o di codardia ; sostan-
zialmente è un comportamento che rivela
una mancata comprensione delle norme
fondamentali e dei princìpi di uno Stat o
di diritto, che - ripeto - esprime le sue
capacità democratiche soprattutto nei mo-
menti di difficoltà e non in quelli ordinari ,
nei momenti in cui tutti possono e sann o
parlare di giustizia e di legalità .

Vediamo qual è la situazione e com e
nasce dal giorno in cui questo Parlament o
ha approvato quella che, poi, è andata
sotto il nome di « legge Reale » . Abbiamo
una situazione che è esplosa dopo l 'appro-
vazione di questo provvedimento. Se noi
verifichiamo i dati che abbiamo di front e
e che riguardano gli incidenti accaduti alle
forze di polizia dal 25 maggio 1975 ad
oggi, vediamo che vi è un incremento del
numero degli stessi, del numero degli abu-
si, dell'uso illegittimo delle armi da parte
delle forze dell'ordine. Sulla base di in -
formazioni della stampa, in parte confer-
mate nella precedente legislatura persino
dal Governo, abbiamo questi dati : 188
sono stati i casi di uso illegittimo delle
armi - sempre dal 1975 al 1979 -; 71
sono le persone - cittadini o forze dell'or -
dine - uccise nel corso di questi incidenti ;
125 sono le persone - civili o poliziotti -
ferite nel corso di questi avvenimenti ,
mentre 18 sono le persone coinvolte mar-
ginalmente .

I dati che riguardano i cittadini uccisi
aumentano progressivamente : nel 1975 si
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sono avute 7 vittime, nel 1976 10, nel
1977 15, nel 1978 14 ed infine, nel 1979 ,
25. Di questi 25 cittadini uccisi per us o
scorretto ed illegittimo delle armi, cinqu e
appartengono alle forze dell'ordine – tre ,
infatti, sono carabinieri e due agenti di
pubblica sicurezza .

Anche oggi abbiamo letto sulla stampa
che a Torino si è verificato un ennesimo
incidente, in cui un agente di polizia ha
ferito due suoi colleghi molto gravemente ,
ciò che prova come, per la carenza d i
addestramento e per il clima creatosi fr a
le forze di polizia a causa del mancato in-
tervento del Governo e dell 'amministrazio-
ne, dall 'approvazione della legge Reale, no n
si sia voluto in alcun modo disciplinare
l 'uso delle armi da parte della polizia .
In questi episodi del 1979, secondo le no-
stre informazioni, si sono registrati 48 fe-
rimenti : due feriti appartengono alle forz e
dell'ordine (un carabiniere ed un agent e
di polizia), mentre altri 12 sono ladrun-
coli, scippatori disarmati che tentavano
di fuggire .

Denunciamo dunque l 'autorizzazione im-
plicita o esplicita data alle forze di po-
lizia, di usare armi nei confronti di citta-
dini che non rispettano l 'ordine di fer-
marsi impartito dalle stesse nei posti d i
blocco, o che fuggono disarmati di front e
all 'intimazione delle forze dell'ordine .

Questi comportamenti sono evidente-
mente illegittimi, come riconosceva lo stes-
so sottosegretario Lettieri, il 13 dicembr e
1977.alla Camera, nel rispondere ad un
documento del sindacato ispettivo simil e
a quello in discussione. Egli affermava che
la legge punisce l'uso delle armi da parte
della polizia che non sia indispensabile ,
oltre che per respingere una violenza o
vincere una resistenza, anche per contra-
stare il compimento di delitti gravissimi
come il sequestro di persona, la rapina a
mano, armata, l 'omicidio volontario e, i n
ogni casa, lo consente solo quando appai a
come una extrema ratio, ossia nei soli cas i
in cui l 'agente non abbia avuto altro mod o
di realizzare quegli interventi che per
legge ha l'obbligo di attuare, escludendol o
per altro, diversamente da altre legisla -

zioni, contro chi tenta di sottrarsi con l a
fuga alla cattura .

Abbiamo la situazione inversa : l'abu-
so dell'uso di armi da parte della polizi a
perfino contro giovani ladruncoli in fuga
su motociclette e motorini . L'ultimo epi-
sodio di Genova ha visto vittima addirit-
tura un carabiniere, che credo si chiam i
Bacchelli : in questo caso le armi erano
state usate contro due giovani che i n
motoscooter avrebbero forzato un posto
di blocco ! Ci rendiamo conto del signifi-
cato delle parole del ministro, in rappor-
to alla realtà quotidiana ? Evidentemente ,
i mezzi idonei per bloccare lo scooterist a
esistevano ed esistono abbondantemente:
avete approvato una legge che consent e
alla polizia di dotarsi di tutti i mezzi
idonei contro la malvivenza, eppure la si-
tuazione è quella che è .

Qual è la gravità del comportament o
delle forze di polizia ? Tra i 25 uccisi dal-
la polizia nel 1979 e tra i 71 uccisi tra
il 1975 e il 1979 non figura un solo ter-
rorista, un solo pericoloso criminale : vi
sono carabinieri, poliziotti, cittadini iner-
mi che non si erano accorti del posto di
blocco o, per paura, sono fuggiti, op-
pure piccoli ladruncoli. Oltre che illegit-
timo, questo comportamento non combat-
te il terrorismo: questo dato centrale va
sottolineato, non meno di quanto debba -
no esserlo altri aspetti .

A mio avviso, l 'impunità che sostan-
zialmente viene concessa alle forze di po-
lizia quando in modo così evidente abu-
sano dei loro poteri, corrisponde poi al-
la incapacità dello Stato di difendere l a
vita di questi cittadini in divisa, ogn i
giorno oggetto di violenze, di crimini, d a
parte di terroristi e di delinquenti co-
muni. Questo è il clima nel quale si vive ,
questa è la ragione del comportament o
del Governo, che non interviene .

Si dice, in fondo, che a questi giova-
ni, che vengono mandati allo sbaraglio ,
che non sono dotati dell'addestrament o
necessario e di mezzi scientifici e tecnic i
seri, non può essere data la riforma, ma
solo la possibilità di "scaricarsi ", di
sparare senza conseguenze penali, nel-
le situazioni in cui l'uso delle armi
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è assolutamente legittimo, pur se è ingiu-
stificabile . Così, a questa impunità cor-
risponde l'impotenza e la sostanziale in -
differenza dello Stato nei confronti della
vita di questi cittadini .

Devo fare una ulteriore considerazio-
ne. Di fronte a questi episodi, dobbiamo
parlare con chiarezza di terrorismo di
Stato. Infatti, se un comportamento del
genere può servire in un caso su cento a
colpire un terrorista, negli altri novanta -
nove serve unicamente a colpire cittadini ,
che in qualche modo si allontaneranno ,
per questo, dalla convinzione che esista
uno Stato credibile, uno Stato capace d i
far rispettare con fermezza la legge e,
proprio nei momenti più difficili, i prin-
cìpi costituzionali .

PRESIDENTE. Onorevole Cicciomesse-
re, la avverto che il limite di tempo pre-
visto dal regolamento per lo svolgimento
delle interpellanze è scaduto . La invito
pertanto a concludere .

CICCIOMESSERE . Concludo rapida-
mente dicendo che questo è un compor-
tamento pericoloso che, da una parte, ri-
vela l ' impotenza dello Stato e, dall'altra ,
suscita nella popolazione crescente diffi-
denza e dissenso nei confronti delle forze
dell'ordine . E, nel momento in cui passa
attraverso i mass media, in qualche mo-
do fornisce anche una copertura a quell e
fasce emarginate, criminalizzate che - l o
verifichiamo giorno per giorno - sosten-
gono il partito armato .

Chiedo pertanto al rappresentante de l
Governo una risposta precisa e definitiva ,
specie alla luce delle dichiarazioni res e
dal sottosegretario Lettieri . Di fronte alla
legge ed alla interpretazione della legge ,
il Governo non può dirci che non può
fare nulla ; il Governo ci deve dire - co-
me abbiamo chiesto anche in altra occa-
sione - che emanerà una precisa circola -
re interpretativa, affinché comportament i
del genere non siano sollecitati e non
siano successivamente coperti mediante
la manipolazione dell'informazione . Sareb-
be meglio, a mio avviso, che si stabilisc a
il contrario : chi passa davanti a un po-

sto di blocco sappia con certezza che può
essere ucciso, sappia che in Italia l'agen-
te di polizia si fa giudice e boia conte-
stualmente. Lo sappia affinché si poss a
regolare di conseguenza. In caso contra-
rio, la situazione si aggraverà sempre di
più non solo per quanto riguarda le isti-
tuzioni, ma anche per quanto riguard a
la volontà di tutti noi di risolvere il pro-
blema della criminalità e del terrorismo .

PRESIDENTE. L'onorevole Mellini ha
facoltà di illustrare l'interpellanza Ciccio-
messere n . 2-00189, di cui è cofirmatario .

MELLINI. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole sottosegretario, no n
abbiamo voluto certamente, con queste
interpellanze, con questi documenti del
sindacato ispettivo ie con gli altri che ab-
biamo dovuto purtroppo presentare, nel
corso degli ultimi mesi e degli ultimi
anni, sentire dal Governo una litania di
giustificazioni, di fatti, di episodi, che,
per altro, dovrebbero - se, come è pro-
babile, le giustificazioni saranno le stes-
se che in altre occasioni simili ci son o
state fornite - darci un quadro piutto-
sto allarmante della « stabilità » degli
agenti e dei carabinieri che sarebbero tut-
ti portati ad inciampare, ogni volta che
vi è un cittadino, un ladruncolo, o un a
persona, che fugge; cosicché da tale in-
ciampare venga poi, altrettanto inevitabil-
mente, il colpo di pistola che raggiung e
il povero disgraziato che scappa, crean-
do quegli episodi dei quali poi la stam-
pa e noi dobbiamo occuparci . Dunque,
lutti e discredito per le forze di polizia ;
ma non è questa litania che vogliam o
sentire, né vogliamo ascoltare altre giu-
stificazioni o altri atti di accusa . Non è
questo, credo, il luogo, non è il momen-
to, per fare giustizia di tali episodi .

Ritengo peraltro che, quando quest i
episodi si ripetono con la frequenza ch e
conosciamo, quando sui giornali, presso -
ché quotidianamente, accanto ad atti d i
criminalità, ad attacchi contro le forz e
dell'ordine, ad uccisioni, dobbiamo anch e
leggere di episodi nei quali sono rimaste
vittime cittadini e a volte anche - in
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questi ultimi tempi ciò è accaduto fre-
quentemente - agenti, per via di un uso
accidentale delle armi, ai posti di bloc-
co, mediante raffiche che finiscono con
il colpire non la persona che fugge, m a
magari un altro carabiniere, un altr o
agente, dobbiamo domandarci che cos a
sia alla base di tutto questo . Che cosa
esista, ad esempio, nelle disposizioni date ,
nella organizzazione della polizia, nell e
responsabilità del Governo per i fatti i n
questione. Pensate a cosa comportino fat-
ti di tal genere, data anche la frequenz a
con la quale accadono . Non si tratta qu i
di stabilire una culpa in vigilando o una
culpa in eligendo; si tratta, peraltro, certa-
mente di individuare che cosa, nella or-
ganizzazione delle forze di polizia, nell e
disposizioni legislative esistenti, nel com-
portamento, nella repressione di tali epi-
sodi, certo sul piano penale ma anche
sul piano disciplinare, porti al ripeters i
di tali situazioni ed in pratica alla man-
canza (questo dobbiamo ritenere che av-
venga) di ogni possibilità di controllare
episodi di questo genere, di limitarli, d i
impedirli .

Quando tali fatti si ripetono a cen-
tinaia, certo a decine e decine, un gior-
no dopo l'altro, dobbiamo per forza af-
fermare che qualcosa è avvenuto . Per
quel che ci riguarda, conosciamo una re-
sponsabilità . Parlo delle risposte che ab-
biamo avuto in quest'aula, signor rap-
presentante del Governo, quando abbia-
mo presentato altri documenti del sinda-
cato ispettivo, quando puntualmente si è
ripetuta quella che ho chiamato la lita-
nia delle giustificazioni sempre date : il
ladruncolo è scappato e, prima di scap-
pare per essere poi colpito alla nuca, ave -
va fatto un gesto che sicuramente dovev a
essere interpretato come il desiderio d i
tirar fuori una pistola che poi magar i
non aveva, o che, peggio, è scappata po i
fuori. Ebbene, quando abbiamo sentito
ripetere queste giustificazioni - che qual-
cuno fa anche bene a tirar fuori, poich é
ha il diritto di difendersi, ma che il Go-
verno dovrebbe star bene attento a no n
raccogliere -, abbiamo ogni volta avut o
la sensazione che ad episodi di questo

genere venga data una copertura siste-
matica .

Certo - lo ricordava il collega Cic-
ciomessere - è difficile, nel momento in
cui le forze di polizia sono oggetto d i
attacchi e di gesti criminali, dover far e
il punto ed eventualmente parlare anche
con la dovuta durezza nei confronti de l
loro comportamento ma io credo che i l
Governo e tutti noi abbiamo il diritto di
farlo e, soprattutto, che tutti noi abbia-
mo il dovere di non coprire operazioni
di questo genere. Teniamolo ben presente ,
questo, onorevole rappresentante del Go-
verno .

L'altra volta il sottosegretario Lettieri
ci ricordò che legislazioni di altri paesi
consentono l 'uso delle armi contro chi s i
dà alla fuga di fronte all'intimazione dell a
polizia: ebbene, io non starò certamente
a dire che sarebbe meglio che il nostro di -
ritto riconoscesse tale facoltà perché, quan-
do si abusa della legge giusta ed umana ,
a maggior ragione si abusa di quella di-
sumana ed ingiusta . È evidente che un
comportamento da parte del Governo, ch e
ha la responsabilità del modo di agire
delle forze di polizia, e che consiste nel
dare copertura e giustificazione, ci porta
su di un altro piano: ci porta sul pian o
del metodo di Governo, sul piano di re-
sponsabilità indirette estremamente gravi .
Il coprire, infatti, le responsabilità della
polizia in compenso di servizi nobili e
meno nobili resi dalla polizia stessa, è si-
stema borbonico, è sistema che porta ,
prima o poi, a creare nei confronti dell e
forze di polizia quella disaffezione e quella
disistima che credo siano il migliore allea-
to di ogni criminalità e di ogni terrorismo .

Questa sembra essere la strada battut a
dal Governo. Mai qui è stata pronunziata ,
nel corso di questa legislatura, una pa-
rola dura, efficace, quale le circostanze ri-
chiedevano perché fosse chiaro che, indi-
pendentemente da quello che deve esser e
l'intervento della magistratura, da quell o
che deve essere l'intervento in sede d i
giustizia, non si intende lasciare niente di
intentato per realizzare la sicurezza dei cit-
tadini e delle forze di polizia .
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Sono convinto, onorevole rappresentan-
te del Governo, che il poliziotto che h a
il grilletto facile di fronte al ladruncolo
che scappa, di fronte al cittadino allar-
mato per aver ricevuto una intimazione
da parte di una persona, magari in bor-
ghese, sia spesso lo stesso poliziotto ch e
si lascia uccidere più facilmente dal terro-
rista, cioè dalla persona che non scapp a
e che non fugge, perché unica è l'espres-
sione di un mancato controllo dei propr i
mezzi e dell'incapacità di esercitare un a
azione adeguata alle circostanze. Questa è
la mia convinzione, e sono convinto an-
che che questi fatti non sono una cos a
separata, non sono una cosa su cui s i
può sorvolare perché le forze di polizi a
si trovano in determinate condizioni ; pa-
gare, e pretendere di pagare, lo scotto de l
sangue, delle fatiche, la mancanza di re-
tribuzione delle forze di polizia chiudend o
un occhio, credo sia la peggiore strad a
che si possa battere nei confronti di un
problema così grave e delicato .

Eppure, all'inizio di questa legislatura ,
si era verificato un episodio gravissimo :
un medico, una persona stimabilissima, è
stato mitragliato a Roma sul lungotevere ,
è stato ucciso perché, vistosi fermare, no n
aveva obbedito all'alt . Un assassinio, com-
mozione dell'opinione pubblica : poco dopo
cosa arriva da parte del Governo? Un
decreto- legge, con il titolo rassegnante di :
« Disposizioni per la difesa in giudizio d i
talune categorie di dipendenti dello Stat o
e delle forze armate » . In esso si contrab-
bandava un provvedimento che, anche su l
piano della responsabilità civile, rendeva
indenne l'appartenente alle forze armate
per l 'uso illegittimo delle armi, stabilen-
do che soltanto in caso di colpa grave
potesse rispondersi civilmente, con la con-
seguenza ulteriore che anche la pubblic a
amministrazione non dovesse risponder e
che in caso di colpa grave, impossibile d a
stabilire, per altro, poiché non conosco
colpi di pistola che siano più gravi o
meno gravi, stabilito che si tratti di att i
illegittimi. Questa Camera, che pure non
è particolarmente severa nei confronti de -
gli abusi nella decretazione di urgenza, ha
però fortunatamente impedito che quella

norma restasse legge dello Stato, impe-
dendo la conversione in legge del decreto ,
che sarebbe stata veramente ignobile .

Credo però che l'intenzione politica ma-
nifestata con l'emanazione di quel decre-
to sia il segno di un atteggiamento poli-
tico che si manifesta anche nell'attivit à
amministrativa e nell'atteggiamento nei
confronti delle forze di polizia : quello di
coprire e giustificare, per pagare con que-
ste coperture e giustificazioni i servizi -
ripeto - nobili e meno nobili che da
quelle forze sono resi .

Noi vogliamo che le attività delle for-
ze di polizia siano tutte nobili ; per questo
riteniamo che esse debbano essere coper-
te per quanto riguarda l'attività legittim a
da loro compiuta, debbano essere tutela-
te da leggi adeguate. E necessario non far
ricorso a leggi eccezionali, ma osservare
quelle esistenti, soprattutto nelle parti pi ù
idonee ed efficaci per proteggere le forze
di polizia dalle aggressioni ; soprattutto ,
è necessario che quelle forze stesse siano
capaci di portare nel paese il senso del
rispetto che ad esse è dovuto. Credo che
tutto ciò si debba realizzare soprattutto
- ripeto - con la capacità di ottenere l a
osservanza delle leggi .

Il collega Cicciomessere ha ricordat o
che è mancata, da parte del Governo, un a
indicazione di carattere generale : ora, sul -
la necessità di rispettare la legge io riten-
go che non vi sarebbe bisogno di uno
specifico richiamo, ma certo sarebbe sta-
to opportuno compiere qualche gesto, d i
fronte al ripetersi di fatti di questo gene -
re, per richiamare tutti al rispetto dell a
legge, ed in particolare i superiori gerar-
chici di questi agenti o sottufficiali, che
spesso sono protagonisti di episodi del
genere, a comportamenti, a forme di ad-
destramento . . .

STEGAGNINI . Come l'episodio di que-
sta notte in Sardegna !

MELLINI . Mi devi spiegare allora, ca-
ro Stegagninì, se le forze di polizia sono
in pericolo, a tuo parere, se non uccido -
no chi scappa ! Io sono del parere ch e
forze di polizia che siano capaci di non
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uccidere chi scappa sappiano anche di -
fendersi in modo migliore da chi le ag-
gredisce . È lo stesso agente che spara a
chi scappa, che ammazza – magari – il
commilitone nel momento in cui la « Lam-
bretta » fugge via, quello che più facil-
mente diventa vittima: vittima della stes-
sa mancanza di un addestramento adegua-
to, che lo porti a rispettare le leggi . Il
rispetto delle leggi, infatti, è il miglior
modo per difendere se stessi e la poli -
zia; è il miglior modo per creare nel pae-
se quell'atmosfera che tutti vogliamo esi-
sta nei confronti di forze di polizia che
siano veramente tutrici dell 'ordine, che
non siano quindi al centro di episodi co-
me questi, che sono gravi per i cittadini ,
gravi per le istituzioni, gravi per il pre-
stigio della polizia, gravi anche rispetto
ad una lotta al terrorismo ed alla crimi-
nalità di cui non rappresentano certamen-
te un momento positivo, ma gravement e
negativo (Applausi dei deputati del grup-
po radicale) .

PRESIDENTE. L'onorevole Rodotà ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza
n. 2-00238 .

DE CATALDO. Le ricordo che c'è un a
nostra terza interpellanza sullo stesso ar-
gomento.

PRESIDENTE . Onorevole De Cataldo,
nell'ordine del giorno della seduta odier-
na la terza interpellanza presentata da i
deputati del gruppo radicale figura dop o
l ' interpellanza dell 'onorevole Rodotà .

Ha facoltà di parlare, onorevole Ro-
dotà.

RODOTA. Cercherò di capire i motiv i
per i quali, a mio giudizio, la risposta del
Governo alle interpellanze oggi in discus-
sione assume, nel momento attuale, u n
particolarissimo significato . Non insisterò
sulle ragioni generali che giustificano i l
rilievo attribuito agli episodi dei quali c i
stiamo occupando . Nessuno di noi credo
sottovaluti, meno che mai in questi gior-
ni, la gravità di quello che accade nel
paese ; ma siamo costretti, dall'entrata in
vigore della cosiddetta « legge Reale », a
tenere una contabilità macabra che non

ha precedenti nella nostra storia recente .
Le cifre sono state ricordate e non vi in-
sisterò, ma lo stesso Governo, lo stess o
Parlamento avevano in realtà preso atto
dell'insostenibilità della situazione legisla-
tiva, se è vero che nella passata legisla-
tura il Senato aveva approvato un testo
parzialmente modificativo della legge de l
maggio 1975, il cui primo articolo conte-
neva una attenuazione – seppure parzia-
le – della disciplina dell'uso delle arm i
quale era stata prevista dalla legge Reale ;
prova evidente che quella disciplina era
stata ritenuta, alla prova dei fatti, più pe-
ricolosa per i cittadini che non volta agl i
obiettivi per i quali era stata introdotta .

Detto ciò, arrivo alla ragione dell 'at-
tualità; ancora oggi ci troviamo di fronte
al grave e delicato problema, che questo
Parlamento dovrà affrontare nei prossim i
giorni, di giudicare misure che, giustifica -
te con la volontà di combattere terrori-
smo e criminalità, possono poi rivolgers i
contro i cittadini che con questi fenome-
ni non hanno nulla a che vedere . Il mo-
do in cui il Governo risponderà su que-
sta grave questione dell'uso delle armi sa-
rà evidentemente una cartina di tornasole ,
un indizio, un elemento di giudizio, an-
che per questi altri provvedimenti, tanto
più che il Presidente del Consiglio, annun-
ciando le nuove misure, ha detto di non
volersi sottrarre al controllo parlamentare ,
ma che anzi lo perseguirà nelle forme e
nei modi più ampi e rigorosi possibili .

Bene, oggi abbiamo una prima possibi-
lità di verificare qual è l'effettiva possibi-
lità del Governo rispetto ad un provvedi -
mento quale quello di cui stiamo discu-
tendo e a fatti come quelli di cui dobbia-
mo occuparci, che sono di indubbia gravità .
Per questi motivi ritengo che il significa-
to della discussione di oggi vada ben a l
di là dei fatti, pur gravissimi, ,di cui c i
stiamo occupando ; ecco perché ritengo che
dal modo in cui il Governo risponder à
potremo trarre più di un elemento di giu-
dizio, non solo per il passato, non solo per
il provvedimento di cui ci stiamo occupan-
do, ma per l'insieme delle misure che stan-
no davanti a questo Parlamento dopo l e
decisioni del Governo.
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PRESIDENTE. L'onorevole Speranza h a
facoltà di svolgere la sua interpellanz a
n. 2-00240 .

SPERANZA . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il gruppo della democrazi a
cristiana ha ritenuto opportuno interveni-
re in questo dibattito presentando una su a
interpellanza giacché è parso che il pro-
blema dell'uso delle armi e quello delle
vittime dell'uso delle armi stesse non
potesse esser visto unilateralmente, ben -
sì dovesse essere considerato globalmente .
Non possiamo tollerare infatti che si par-
li dell'uso delle armi in questo moment o
in Italia con riferimento esclusivo alle for-
ze di polizia, ad una presunta violenza
delle forze della polizia, quando nelle fab-
briche, nelle città si uccide, quando vi so-
no episodi criminosi di massa, come quel-
lo compiuto a Torino nei giorni scorsi ,
quando sui treni di notte è vivo il ter-
rore, quando nelle grandi città la sera
non si può tranquillamente uscire di casa .

Il problema dell'uso delle armi dev e
essere considerato in una visione comple-
ta ed organica del fenomeno dell'ordin e
democratico del paese . Per quanto concer-
ne la normativa, nel nostro sistema esi-
ste l'articolo 53 del codice penale che ri-
solve in modo equilibrato, con grande sen-
so della misura, il problema certamente
delicato della legittimità dell'uso delle ar-
mi da parte delle forze dell'ordine ; e, per
quanto ci consta, le direttive del Ministe-
ro e dei comandi (e l'onorevole sottosegre-
tario potrà esserci chiaro al riguardo), so -
no fin troppo restrittive e limitative, han -
no riguardo all'esigenza, certamente prima -
ria, di difendere la vita umana sia degl i
appartenenti ai corpi di polizia sia dei
cittadini . E lo spirito dei Corpi, onorevoli
colleghi, lo spirito degli agenti di pubblica
sicurezza, dei carabinieri, delle guardie d i
finanza è noto a tutti come spirito paci -
fico, derivante da un grande senso di re-
sponsabilità per la delicata funzione eser-
citata . Ne è prova proprio l'alto numer o
di morti e di feriti dei corpi di polizi a
in questi ultimi tempi, così dolorosi pe r
la collettività nazionale . Quanti carabinie-
ri, quante guardie di pubblica sicurezza

sono stati colpiti per non essersi presen-
tati con le armi pronte all'uso e spianate
in delicati servizi di polizia, in delicate
operazioni di accertamento di reati, a dif-
ferenza di quanto avviene per consuetudi-
ne in altri paesi non meno civili e demo-
cratici del nostro !

Certo, le armi sono pericolose. Certa-
mente noi siamo per l'uso corretto delle
armi. Per usarle correttamente occorrono
una grande perizia, addestramento, alle-
namento; occorre una grande selezione
degli appartenenti ai corpi di polizia, che
spesso troppo giovani, vengono adibiti a
servizi di tanta responsabilità . Ma come
fare, onorevoli colleghi, quando si chiede
insistentemente, in quest 'aula e nel pae-
se, che vengano rafforzati i servizi di vi-
gilanza, soprattutto nelle grandi città de l
nord ? Come non prevedere che, in certe
condizioni, di notte, nella nebbia, un gio-
vane non abbia paura e l'arma non spar i
da sola ? Non si tratta di direttive: le
armi sono pericolose, ci sono troppi ar-
mati, ma di chi la responsabilità, se non
di questa violenza diffusa ed organizzata ,
della guerriglia, che purtroppo si è deter-
minata nel nostro paese ?

Nessuno più di noi, onorevoli colle-
ghi, di noi democratici, è sensibile, com e
loro sanno, al diritto alla vita, al rispet-
to per la vita umana, ma al rispetto per
la vita di tutti i cittadini, al rispetto per
quell'ordine democratico senza il quale la
vita dei singoli è in pericolo . Non possia-
mo mettere dunque a repentaglio la vita
di tutti per rispettare la vita di pochi .

Ecco perché non siamo fra coloro ch e
prendono a pretesto incidenti casuali, fat-
ti dolorosi, ma accidentali, avvenuti nel-
l 'esercizio dei duri compiti delle forze d i
polizia, per denigrare di fatto, a prescin-
dere dalle intenzioni, dinanzi al paese, co-
loro che, in questo momento, rischian o
la vita per salvare l 'ordine democratico
della società nazionale .

Del resto, la prova che le direttive e
le indicazioni dei comandi delle forze d i
polizia sono nel senso di tutelare, quant o
più possibile, la vita umana, deriva pro-
prio, onorevoli colleghi, da quanto è sta-
to detto questa sera in quest 'aula, che
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cioè i criminali raramente sono stati col-
piti, raramente sono stati uccisi o feriti .
Che cosa significa questo se non che sol-
tanto un fatto accidentale, un attimo di
paura ha determinato alcuni fatti dolo -
rosi ? Del resto, proprio l'episodio verifi-
catosi questa notte in Sardegna - alcuni
carabinieri sono stati fatti oggetto di un
attentato a colpi di arma da fuoco prima
che potessero reagire, nel momento in
cui hanno intimato l 'alt - sta a ricordar-
ci qual è il rischio e qual è il pericolo
e qual è, quindi, lo stato d'animo dell e
forze di polizia in questo momento .

Se non accettiamo che esistano inci-
denti in questa delicata congiuntura del -
l 'ordine democratico, che cosa dovrem-
mo dire dei tanti incidenti che costano
anch'essi vite umane e che si verificano
quotidianamente nel paese, non fosse al-
tro che per la circolazione stradale ? Co-
me, dunque, accanirsi contro coloro i
quali servono lo Stato in un momento i n
cui l'obbligo della solidarietà nazional e
nei loro confronti è tanto più vivo e
doveroso ?

MELLINI. Ci faremo una assicurazion e
contro i rischi dei posti di blocco !

SPERANZA. Del resto, onorevoli col -
leghi, il Parlamento, questo libero Par-
lamento esercita, come avviene quest a
sera, una funzione di controllo sull ' ope-
rato e sulle direttive del Governo. Fin-
ché in questo Parlamento vi sarà una
opposizione, finché in questo Parlament o
vi sarà una forza non di maggioranza i n
grado di richiamare autorevolmente e con
forza il Governo al rispetto della legge ,
qualora sbagliasse, la normativa sull'or -
dine pubblico non sarà violata ; i diritt i
dei cittadini saranno rispettati, la demo-
crazia non sarà in pericolo finché - l o
ripeto - vi sarà una forte ed autorevole
opposizione.

MELLINI . Ci dài troppa fiducia !

PRESIDENTE. Mai contenti . . .

SPERANZA. Non mi riferisco a voi .

DE CATALDO. Non parla di te, parl a
del congresso della DC (Commenti del
deputato Marzotto Caotorta) .

SPERANZA. L'uso delle armi è consi-
derato da noi democratici cristiani con
grande cautela e con grande apprensione,
ma sappiamo che in certi momenti esso
è necessario ; per questo accettiamo la
norma dell 'articolo 53 del codice penale ,
così come accettammo l 'uso delle anni
nella Resistenza . I democratici cristiani
ricordano la preghiera drammatica e tor-
mentata di Teresi e Ulivelli ; anche allora
dovemmo usare le armi, ma le usammo
perché un più ampio dovere ci impone-
va quell'uso .

Anche in questo momento, certamen-
te difficile per il paese, le forze di poli-
zia devono purtroppo usare le armi, m a
le usano per salvare la democrazia del
paese, per salvare la libertà e i diritt i
di tutti i cittadini (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Sciascia ha
facoltà di svolgere la sua interpellanz a
n. 2-00243 .

SCIASCIA. Signora Presidente, signor i
deputati, so bene - lo ripeto anche io,
dopo Cicciomessere e Mellini - quant o
dissonante, inopportuna, non rispondent e
al momento che attraversiamo e contrari a
alle richieste che da più parti si levano,
nonché ai provvedimenti governativi che
le accolgono, apparirà a molti questa no-
stra interpellanza. Tuttavia le affermazio-
ni che attengono alla libertà e al diritto ,
bisogna farle, ribadirle e dibatterle, quale
ne sia il rischio, anche nei momenti pi ù
inopportuni .

Forse è ugualmente inopportuno ricor-
dare agli amici di sinistra che quanto st o
per dire l'ho già affermato, nella sostan-
za, al momento della votazione della « leg-
ge Reale », in un convegno del partit o
comunista a Palermo e poi sul settimanal e
Rinascita. Facevo allora richiamo alle
« grida », di cui si parla nel primo capi-
tolo de I promessi sposi, la cui crescente
terribilità non impediva il crescere dell a
braveria .
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Per quanto strano possa sembrare, con-
tinuo a pensarla allo stesso modo : cioè
che il dare alla polizia più poteri e a i
cdlpevoli pene più dure non farà dimi-
nuire di un millesimo i fenomeni delin-
quenziali che ci troviamo ad affrontare .
Opinione, del resto, talmente ovvia, che in
Europa corre da almeno due secoli, anche
se ancora incontra insensate o interessate
resistenze. Ma non starò a soffermarmi su i
princìpi . Di quello che qui ed ora vogli o
dire, forse è meglio dare quello che i pre-
dicatori chiamavano un esempio .

Quando vado in campagna, e special -
mente la domenica, sulla strada Palermo
Agrigento vedo sempre polizia o carabi-
nieri fermi ad un crocevia o in una piaz-
zuola, che bloccano qualche automobile e
altre ne fanno passare senza fermarle . Già
mi piacerebbe sapere con quale criteri o
ne fermano alcune e altre ne fanno pas-
sare, se cioè con criterio statistico o con
criterio diciamo fisionomico . Ma quel che
mi inquieta è questo : che i tre carabinie-
ri o agenti di polizia, poiché di solito so -
no in tre, stanno del tutto scoperti rispet-
to alle automobili che arrivano . E ogni
volta mi accade di fare questa considera-
zione: che, se nell'automobile che stanno
per fermare ci fosse gente che ha tutti i
motivi per non voler essere fermata, un a
mitraglietta li falcerebbe tutti e tre senza
dar loro il tempo di reagire; mentre, se
nell'automobile ci fosse un guidatore di-
stratto o inesperto, sarebbero loro ad ave-
re il tempo di sparare ed uccidere . Per
cui si verifica questo paradosso : che un
delinquente riuscirebbe a passare indenn e
uccidendoli, mentre un buon cittadino col-
pevole di distrazione o di inesperienza ed
emotività, facilmente sarebbe una loro vit-
tima .

Voglio insomma dire che non di leggi
speciali, di poteri più vasti e arbitrari, l a
polizia ha bisogno; ma di una buona istru-
zione, di un addestramento accurato, d i
una direzione intelligente, soprattutto . Leg-
gi speciali e poteri più ampi fanno dema-
gogia e sono, oltre che inutili, ovviament e
pericolosi per noi cittadini e per la poli -
zia stessa. Sono soltanto degli sfoghi ch e
i cattivi Governi offrono alle polizie inca -

paci e che finiscono con l 'essere esercitat i
più sui cittadini incolpevoli che sui colpe -
voli . Sono gesti di disprezzo non solo ver-
so tutti i cittadini, ma particolarmente
verso quei cittadini che di un corpo di
polizia fanno parte. Come il codice Zanar-
delli concedeva all'arretratezza delle popo-
lazioni meridionali il delitto d'onore, così
le leggi speciali concedono all'arretratezz a
della polizia lo sfogo del possibile so-
pruso e ddll'indebito uso delle armi. Io
credo che, se questo trentennio di vita
democratica ha avuto una qualche inciden-
za, di questo sfogo che si concede loro,
polizia e carabinieri dovrebbero sentirs i
offesi più che lusingati .

Noi non vogliamo che le forze dell'or-
dine - che veramente desideriamo sian o
tali senza dimostrare gratuitamente la for-
za, e portatrici di un ordine che nulla abbi a
a che fare con la violenza -, vengano
quotidianamente mandate allo sbaraglio ; e
personalmente ritengo che debbono essere
messi a loro disposizione strumenti legi-
slativi più adeguati al corso delle cose, ma
senza mai venir meno ai princìpi costitu-
zionali. Ma siamo molto preoccupati - e
preoccupati anche per loro - che si vogli a
dar loro il precetto dell 'emergenza e dell a
guerra civile . Al loro posto, più che la fa-
coltà di arrestare con ampi margini di
arbitrio o di uccidere con impunità, chie-
derei - e ne avrebbero il sacrosanto di -
ritto - che cosa intendesse il giudice Ales-
sandrini quando, in una intervista rilascia-
ta qualche giorno prima di essere assas-
sinato. affermò che nella lotta al terro-
rismo non bisognava fermarsi davanti a i
santuari del potere .

Questo è il vero nodo da sciogliere, l a
vera domanda che le forze di polizia e i
carabinieri dovrebbero porre e porsi : una
polizia e un corpo dei carabinieri che non
vogliono essere mandati all 'inutile sacri-
ficio e che non vogliono inutilmente sacri-
ficare dei cittadini incolpevoli (Applausi dei
deputati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'interno ha facoltà d i
rispondere.
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DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, le interpellanze ora illustrate, pur
facendo riferimento ciascuna ad episod i
diversi, pongono tutte come tema di fon -
do il problema del corretto uso delle ar-
mi da parte delle forze dell'ordine, pro-
blema più volte sollevato in questa As-
semblea e da ultimo, il 15 marzo 1979 ,
dinanzi alla Commissione interni di que-
sto ramo del Parlamento . Dei fatti segna-
lati dall'interpellanza Cicciomessere si chie-
de, fra l 'altro, di conoscere la dinamica .

Il Governo non intende sottrarsi a l
dovere di dare una puntuale risposta in
merito, ma devo avvertire che l'esposi-
zione, a causa dell'ampio arco di temp o
in cui gli episodi si sono verificati, non
potrà essere breve, anche se, ovviamente ,
dovrò limitarmi a riferire sugli aspetti d i
quegli episodi resi noti dalle competent i
autorità prima dell'intervento dell'autori-
tà giudiziaria, essendo le successive inda-
gini coperte dal segreto istruttorio .

Proprio perché tale ultimo impedimen-
to non consente la conoscenza di tutti i
particolari che possono emergere dalle
indagini di polizia giudiziaria, ritengo s i
debba evitare di esprimere sui singoli fat-
ti apprezzamenti, i quali, in mancanza di
quegli essenziali elementi di valutazione,
potrebbero risultare avventati e ledere,
perciò, ingiustamente, oltre che la digni-
tà degli interessati, anche il prestigio del-
le stesse forze dell'ordine, delle quali i l
Governo riconosce l 'impegno e lo spiri-
to di sacrificio con cui continuano ad as-
solverse ai propri compiti, gravosi oltr e
ogni limite, in circostanze oggi caratteriz-
zate dalla eccezionalità e dalla imprevedi-
bilità .

Dalla disamina degli episodi segnalati ,
ritengo però di poterne escludere alcuni .
E cioè quello avvenuto il 17 settembre
1977, a Teramo, ai danni di William Ma-
rinelli ; quello dell'11 gennaio 1978, al Li-
do Adriano, ai danni di Fabio Casadei ;
quello del 22 gennaio 1978, a Torino, ai
danni del brigadiere Felice Cannavaccio-
lo; quello del 20 febbraio 1978, ad Acilia ,
ai danni di Massimo Spolettini : tutti ci-
tati nell'interpellanza Cicciomessere, in

quanto su tali episodi è stato già riferi-
to a questa Assemblea nella seduta de l
19 giugno 1978 .

Anche l'episodio verificatosi a Roma i l
24 febbraio 1979, ai danni del medico
Luigi di Sarro, è stato oggetto di ampi o
ed approfondito dibattito presso la Com-
missione interni di questo ramo del Par-
lamento il 15 marzo 1979 ; quindi, m i
asterrò dal considerarlo, facendo rinvi o
al Bollettino delle Giunte e delle Commis-
sioni parlamentari di quel giorno .

Seguendo, quindi, l'ordine indicato dal -
l'interpellanza Cicciomessere, do conto de i
seguenti episodi . L'8 agosto 1979, a Roma ,
è avvenuto il ferimento della signora Ili a
Valentini : il fatto è avvenuto nel cors o
dell'inseguimento, da parte di due agent i
di polizia, di due pregiudicati sospettat i
di spacciare droga. Durante l'inseguimen-
to, uno degli agenti, avendo udito una
deflagrazione e ritenendo che la stessa
provenisse dall'arma usata contro di lui ,
esplodeva due colpi con la pistola d'or-
dinanza, di cui il primo in aria ed il se-
condo in direzione di uno dei due pre-
giudicati in fuga .

Mentre l'agente continuava l'insegui -
mento, udiva delle grida alle sue spalle e ,
voltatosi, scorgeva delle persone intente a
soccorerre una donna riversa a terra, iden-
ficata poi per la signora Ilia Valentini, che
veniva trasportata dagli agenti stessi a l
Policlinico, ove veniva ricoverata con pro -
gnosi riservata per ferita d'arma da fuoc o
alla regione temporale sinistra .

Il relativo procedimento penale è tut-
tora in fase istruttoria presso la procura
della Repubblica di Roma, ma al momen-
to nessuna imputazione è stata elevata
nei confronti dell'agente che ha causato
il ferimento della signora Valentini .

TESSARI ALESSANDRO. La medaglia
d'oro, ci vuole !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Non è il Governo che deve in-
staurare i procedimenti penali !

ROCCELLA. Questi sono i « mattinali »
della questura ! (Commenti del deputato
Mellini) .
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DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Il Governo non può avere a di-
sposizione gli atti istruttori e, quindi, non
può leggerli in Parlamento !

TESSARI ALESSANDRO. Il Governo
emana solo decreti fascisti !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l 'interno . Soggiungo che i due giovani
fuggitivi, successivamente identificati pe r
Franco Marresi e Mauro Capotorto, pre-
giudicati per reati contro il patrimonio e
contro la persona, hanno ammesso di es-
sere dediti all'uso di sostanze stupefacent i
ed hanno dichiarato di essere fuggiti all a
vista della polizia, in quanto uno di ess i
era in possesso di eroina .

DE CATALDO . Ma non di armi !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, v i
prego di non interrompere l'onorevole sot-
tosegretario !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Il secondo episodio risale al 20
– e non 21 – febbraio 1978, a San Bar-
tolomeo a mare, ai danni di Franco An-
selmo : in seguito ad una comunicazione
telefonica pervenuta alla stazione dell'Ar-
ma di Diano Marina, il comandante dell a
stazione, accompagnato da un altro sot-
tufficiale e da due carabinieri, si recava in
località Madonna della Rovere di San Se-
bastiano a mare, dove un uomo armato
di fucile da caccia aveva esploso alcuni
colpi contro un'abitazione. I militari rin-
tracciavano l'uomo, lo invitavano a de -
porre l 'arma, ma questi, riparatosi dietro
un terrapieno, esplodeva un colpo di fu-
cile contro gli stessi militari . Malgrado l e
rinnovate esortazioni, l'uomo ricaricava i l
fucile e sparava ancora contro i militari ,
che si vedevano costretti a rispondere al
fuoco e colpivano, purtroppo, l'uomo, ch e
decedeva all'istante . Il cadavere veniva poi
identificato per quello di Franco Anselmo ,
affetto da schizofrenia e per tale motiv o
più volte ricoverato presso il reparto neu-
rologico dell'ospedale civile di Imperia .

Il 3 maggio 1978, l 'ufficio istruzion e
del tribunale di Imperia ha disposto l'ar-
chiviazione degli atti relativi al decesso
dell'Anselmo, per avere i militari dell'Arm a
fatto legittimamente uso delle armi .

17 marzo 1978, San Donato Milanese ,
ai danni di Vito Grassi : verso le 23,50 ,
una pattuglia automontata dei militari del-
l'Arma dei carabinieri intercettava un a
vettura su cui viaggiava, unitamente a d
altre due persone, il pregiudicato Vit o
Grassi, ricercato perché colpito da ordin e
di carcerazione . La pattuglia intimava al
conducente di fermarsi e, mentre il mezz o
arrestava la marcia, il Grassi scendeva e
si dava alla fuga. Veniva perciò inseguito
da due carabinieri, che gli intimavano
di fermarsi ; allorché uno dei carabinieri
esplodeva, a scopo intimidatorio, due colp i
di pistola in aria, il Grassi improvvisa-
mente si fermava ed abbassava il bracci o
destro lungo la gamba . Il carabiniere, al-
lora, ritenendo che il fuggitivo stesse per
estrarre un'arma, esplodeva un altro colpo
di pistola che raggiungeva il Grassi al-
l'emitorace, causandone purtroppo il de -
cesso. È pendente in istruttoria formale,
davanti al tribunale di Milano, un proce-
dimento penale nei confronti del militare
che ha provocato la morte del Grass i
(Commenti del deputato Roccella) .

TESSARI ALESSANDRO. E adesso c i
sono pure i generali al posto dei prefetti !

PRESIDENTE . Onorevole Alessandro
Tessari, il gruppo radicale ha presentato
tre interpellanze per cui nelle repliche le i
ed i colleghi del suo gruppo avrete modo
di intervenire . Vi invito, quindi, nuovamen-
te a non interrompere l 'onorevole sottose-
gretario !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno. 25 marzo 1978, a Roma, ai danni
di Francesco D'Anna : protagonista dell 'e-
pisodio è la guardia di pubblica sicurezza
Giannotta che, libero dal servizio, stazio-
nava con la propria automobile a villa
Borghese in compagnia di una ragazza . In
tale circostanza la coppia veniva impor-
tunata da tale Francesco D'Anna che, mal-



Atti Parlamentari

	

— 6140 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

grado gli inviti ad allontanarsi, non vi ade-
riva. Sicché, il Giannotta, sceso dalla vet-
tura, esplodeva un colpo in aria a scop o
intimidatorio . Il D'Anna, per nulla intimo -
rito, l'affrontava, e nella colluttazione par-
tiva accidentalmente dalla pistola del Gian-
notta un colpo che raggiungeva il D'Anna
al collo, uccidendolo . La guardia Giannot-
ta è stata tratta in arresto e denunciata
all'autorità giudiziaria per omicidio prete-
rintenzionale . Successivamente il reato è
stato derubricato in omicidio colposo, pe r
il quale il Giannotta è stato condannato,
con sentenza del 10 giugno 1979, a due
anni e quattro mesi di reclusione . L'agen-
te, che si è appellato contro questa sen-
tenza, è tuttora sospeso dal servizio .

1° aprile - e non 12 - 1978, a Torre
Annunziata, ai danni di Nicola Avella : al -
le ore 23,45, un equipaggio del nucleo ra-
diomobile dell'Arma dei carabinieri inti-
mava l'alt ad una vettura FIAT, priva d i
targa, con tre persone a bordo . Il condu-
cente, dopo aver rallentato, improvvisamen-
te accelerava, tentando di investire uno dei
militari . Uno dei carabinieri allora sparav a
alcuni colpi di pistola mitragliatrice in di-
rezione delle gomme dell'auto, che purtut-
tavia riusciva a dileguarsi . Più tardi, verso
le tre di quella notte, veniva ricoverat o
in gravissime condizioni all'ospedale Carda -
reni di Napoli il giovane Nicola Avella . Nei
confronti del militare che ha usato l'arm a
l'autorità giudiziaria di Napoli ha dichia-
rato non doversi promuovere azione pe-
nale, disponendo l'archiviazione degli atti .

PINTO. Che lavoro faceva quel ragaz-
zo, signor sottosegretario ?

PRESIDENTE . Mettetevi d'accordo, ono-
revoli colleghi !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . 30 aprile - e non 5 maggio --
1978, a Bassano del Grappa, ai danni d i
Ugo Andriolo : verso le ore 3,15, una pat-
tuglia dell'Arma si poneva all'inseguiment o
di una autovettura che si era sottratta a d
un controllo . L'inseguimento, effettuato a
sirena spiegata, si protraeva per più chi-
lometri e continuava lungo una strada di

terra battuta, con percorso notevolment e
accidentato . Ad un certo punto, uno de i
militari esplodeva due colpi in aria a
scopo intimidatorio; notando poi qualcosa
sporgere dal finestrino, esplodeva un ter-
zo colpo in direzione delle gomme dell'au-
to inseguita. Questa si fermava dopo un
centinaio di metri, e nel suo interno, ac-
canto al posto di guida, veniva rinvenut o
un giovane, poi identificato per Ugo An-
driolo, ferito alla testa da un colpo d'ar-
ma da fuoco . Questi, prontamente accom-
pagnato all'ospedale di Vicenza, vi dece-
deva purtroppo il giorno 3 maggio 1978 .
L'autista dell'autovettura, fermato dai mi-
litari dell'Arma mentre, abbandonato il
mezzo, cercava di darsi alla fuga, è un
giovane più volte segnalato al tribunale
dei minorenni quale autore di reati contr o
il patrimonio. È in corso istruttoria for-
male presso il tribunale di Bassano del
Grappa per omicidio colposo a carico del
carabiniere che ha sparato .

12 - e non 14 - maggio 1978, ad Ar-
cola, ai danni di Michel Nourry : alle ore
22, una pattuglia di militari dell'arma ,
a bordo di un'autoradio svolgeva un ser-
vizio perlustrativo nel quadro delle ricer-
che di un detenuto evaso poche ore pri-
ma, incrociava un 'autovettura con una per-
sona a bordo, che procedeva ad elevata
velocità, con i soli fari fendinebbia accesi .
Al fine di sottoporla a controllo, si pone -
va all'inseguimento azionando la sirena . Il
guidatore dell'autovettura, anziché fermar -
si, accelerava l 'andatura, eseguendo per 5
chilometri spericolate manovre per impe-
dire di essere sorpassato e con l'evidente
intento di provocare l'uscita fuori strad a
dell'autoradio dei carabinieri . Il marescial-
lo che comandava la pattuglia era allora
costretto ad esplodere una breve raffica
di pistola mitragliatrice in direzione dell a
ruota posteriore sinistra dell'autovettura
in fuga, che quindi si fermava . Mentre du e
dei componenti della pattuglia, scesi dal -
la loro auto, s,i avvicinavano a detta vet-
tura, il guidatore improvvisamente ripar-
tiva, dirigendosi verso di loro per inve-
stirli . I due militari riuscivano ad evitare
l'investimento e, insieme al carabiniere ri-
masto a bordo dell'autoradio, esplodevan o
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alcuni colpi contro le ruote posteriori del-
l 'autovettura, che andava a tamponare
l'autoradio . Nella circostanza, il guidatore
dell'autovettura rimaneva ferito in mod o
non grave da un proiettile . Il medesimo ,
identificato per il cittadino francese Miche l
Alain Nourry, già pregiudicato per reat i
contro il patrimonio, veniva dichiarato i n
arresto per tentato omicidio nei confront i
dei militari dell'Arma e per furto aggra-
vato dell'autovettura sulla quale viaggiava .
La procura generale di Genova non ha rav-
visato alcuna ipotesi di reato a carico de i
militari dell'Arma che hanno operato nella
circostanza .

13 - e non 15 - maggio 1978, a
Torino, ai danni di Imerio Neri, Armando
Cretier e Abdallah Zebda: verso le ore 2 ,
un militare in servizio di vigilanza alla
caserma dell'Arma di Alpignano notav a
che una auto si era fermata nei press i
dell'edificio e che da essa erano scesi, por-
tandosi sotto la finestra attigua al por-
tone d'ingresso, due dei tre occupanti . I l
carabiniere, ritenendo che gli sconosciut i
si apprestassero a deporre sul davanza-
le della finestra un ordigno esplosivo, in-
timava loro l'alt e, alla precipitosa fuga
dei due verso l'autovettura, sparava in di-
rezione di questa, ferendoli . Dagli accerta-
menti effettuati, è risultato che il Neri e
lo Zebda intendevano accompagnare in ca-
serma il Cretier, incontrato in un bar d i
Rivoli in stato 'di demenza, ma che, al -
l'intimazione dell'alt, si erano dati alla fu-
ga, ingenerando nei militari di servizio il
sospetto che fossero eversori . L'autorità
giudiziaria ha avviato un procedimento pe-
nale nei confronti del suddetto militare ,
che in data 28 febbraio 1979, è stato ar-
chiviato .

MELLINI. Ah ! Hai capito !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l ' interno. 30 maggio - e non 2 giugno -
1978 a Battipaglia, ai danni di Antonio
Nappi: alle ore 21,30 un equipaggio del
nucleo radiomobile della compagnia cara-
binieri di Battipaglia, in servizio perlu-
strativo, incrociava una autovettura . Al
fine di eseguire un controllo, i militari in -

timavano l 'alt, ma il conducente dell'auto -
vettura accelerava l'andatura e si dava
alla fuga. Durante il successivo insegui -
mento, i militari venivano fatti segno di
colpi di arma da fuoco, sicché l'appunta-
to capopattuglia esplodeva alcuni colpi
con la pistola mitragliatrice in dotazione ,
colpendo il lunotto posteriore dell'auto
stessa. Due degli occupanti riuscivano ad
abbandonare l'auto e a dileguarsi nell a
campagna circostante, mentre il terzo, suc-
cessivamente identificato per lo student e
Antonio Nappi, veniva rinvenuto nella vet-
tura ferito alla regione mastoidea destra ,
e quindi ricoverato all'ospedale civile di
Eboli . Il giudice istruttore del tribunal e
di Salerno, con sentenza del 22 marzo
1979, ha dichiarato di non doversi proce-
dere nei confronti del predetto appuntato
per aver questi fatto uso legittimo delle
armi, rinviando contestualmente a giu-
dizio due degli occupanti l'auto per resi-
stenza aggravata a pubblico ufficiale .

7 - e non 9 - giugno 1978 a Ca-
serta, ai danni di Cresoenzo Izzo (e non
Pizzo) e Maria Teresa Arcolanese: alle
ore 22,15 circa, nel corso di un servizio
di pattugliamento in località Variate di
Maddaloni (Caserta), un brigadiere ed u n
appuntato della squadra mobile della que-
stura di Caserta si stavano accingendo
al controllo di un autocarro, quando l'au-
tista, improvvisamente, metteva in mot o
urtando con il mezzo il brigadiere che
cadeva al suolo riportando contusioni ,
mentre l'appuntato di pubblica sicurezza
restava in bilico sul predellino esterno
dell'autocarro che si allontanava con l o
sportello aperto . Il sottufficiale, allora ,
esplodeva con il mitra tre colpi singoli in
aria, allo scopo di indurre l'autista a fer-
marsi e quindi un quarto colpo in dire-
zione delle ruote dello stesso . Immediata-
mente gli altri militari operanti raggiunge -
vano con le autovetture di servizio l'auto -
carro il cui autista, nel frattempo, ave -
va arrestato la marcia perché costrettovi
sotto la minaccia della pistola dell 'appun-
tato. In quel punto sopraggiungeva un 'auto
dalla quale discendevano due persone che
asserivano di essere state ferite dalla rot-
tura dei cristalli della loro auto colpita
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poco prima da un proiettile . Le due per-
sone, identificate per i coniugi Crescenz o
Izzo e Maria Teresa Arculanese, venivano
subito accompagnate al pronto soccorso
del locale ospedale civile e giudicate gua-
ribili rispettivamente in dieci e quattro
giorni. I fatti sono stati riferiti con detta-
gliato rapporto alla procura della Repub-
blica di Santa Maria Capua Vetere che ,
con sentenza istruttoria, ha dichiarato di
non doversi procedere contro l'agente per -
ché il fatto non costituisce reato .

MELLINI . È cristallino !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . 25 - e non 26 - giugno 1978, a
Fiumicino, ai danni di Alberto Pregiusto .
Alle ore 2,45, all 'aeroporto intercontinenta-
le di Fiumicino una pattuglia del local e
commissariato « Frontiera aerea » sorpren-
deva un individuo intento a rubare un'au-
tovettura ivi parcheggiata . Questi, alla vi-
sta delle guardie, si dava alla fuga, riu-
scendo ad allontanarsi a bordo di un'auto-
vettura, nonostante gli agenti avessero
esploso alcuni colpi di arma da fuoco, pri-
ma in aria a scopo intimidatorio e suc-
cessivamente contro la vettura medesima .
Altre guardie di pubblica sicurezza soprag-
giunte riuscivano a bloccare il fuggitiv o
che, dopo essere stato identificato per Al-
berto Pregiusto, veniva accompagnato al -
l'ospedale civile San Giovanni di Roma
dove gli veniva riscontrata un'escoriazion e
alla spalla sinistra provocata da una
scheggia .

Il Pregiusto, giudicato guaribile in ot-
to giorni, veniva subito dimesso dall'ospe-
dale e tratto in arresto per furto aggra-
vato, in quanto l'autovettura con la qual e
aveva tentato la fuga risultava rubata .

3 - e non 4 - luglio 1978, a Brescia ,
ai danni di Giovanni Bravini : poco dopo
la mezzanotte due carabinieri di vigilan-
za alla sede della corte d'appello di Bre-
scia, presso 'la quale in quei giorni si sta -
va celebrando il processo per la strage di
piazza della Loggia, mentre pattugliavan o
a piedi la via San Martino della Battaglia ,
intimavano l'alt ad un'autovettura che so-
praggiungeva a forte velocità . L'automez -

zo, giunto a poca distanza dai militari ,
dopo aver rallentato fin quasi a fermarsi ,
ripartiva accelerando bruscamente. Uno
dei carabinieri, armato di carabina Win-
chester, rincorreva a piedi per un breve
tratto l'autovettura in corsa. Durante l a
corsa dall'arma partiva accidentalmente un
colpo che, penetrando nell'autovettura da l
cofano posteriore, trapassava i due schie-
nali ferendo il guidatore. Questi fermav a
l'automezzo e, soccorso dagli stessi mili-
tari, veniva accompagnato all 'ospedale ed
identificato per lo studente Giovanni Bra-
vini. Nei confronti del predetto militare è
in corso procedimento penale per lesion i
colpose presso la pretura di Brescia .

4 - e non 5 - luglio 1978 a Catania ,
ai danni di Salvatore D'Amante : alle ore
20,30 circa, alla periferia di Militello (Ca-
tania), mentre alcuni militari di una pat-
tuglia dell'Arma stavano effettuando a d
un posto di blocco il controllo dei docu-
menti di quattro motociclisti, sopraggiun-
gevano a bordo di altri motocicli tre per-
sone che non si arrestavano all'alt lor o
intimato . Uno dei militari, avendo notato
che uno dei tre giovani (e precisamente
Salvatore D'Amante) portava la mano al -
la tasca dei pantaloni come per estrarr e
un 'arma, si poneva al suo inseguimento
esplodendo alcuni colpi in aria uno dei
quali, però, a causa del fondo stradale
sconnesso, seguiva una traiettoria più bas-
sa e, raggiungendo una vettura vicina ,
rimbalzava sulla stessa colpendo il predet-
to D'Amante . Quest 'ultimo, trasportato al -
l'ospedale, vi giungeva purtroppo cadave-
re. Nei confronti del carabiniere è in cor-
so istruttoria formale per omicidio colpo -
so presso il tribunale di Caltagirone .

22 - e non 26 - luglio 1978, a San Do -
nato Milanese, ai danni del giovane Pie-
tro Santino Rossini : nella tarda serat a
le guardie giurate Angelo Mondini ed An-
gelo Malusardi, entrambi alle dipendenze
della SNAM, sorprendevano alcuni giovan i
nella piscina del complesso sportivo dell a
società stessa . I giovani si davano alla
fuga ma successivamente tornavano ed
una delle guardie giurate esplodeva, a sco-
po intimidatorio, un colpo di pistola e
riusciva ad afferrare uno dei giovani . Ne
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scaturiva una colluttazione, durante la qua -
le dalla pistola della guardia partiva ac-
cidentalmente un colpo che feriva alla
coscia sinistra Pietro Santino Rossi-
ni; egli riusciva comunque a fuggire e
solo successivamente veniva ricoverat o
presso la Casa di cura San Donato Mila-
nese, ove veniva giudicato guaribile in 3 0
giorni per ferite alla coscia sinistra . Nei
confronti della predetta guardia giurata è
pendente un procedimento penale avant i
la pretura di San Donato Milanese .

8 – e non 10 – agosto 1978, a Rocca
di Cambio, ai danni di Mario Nissi : un
carabiniere in licenza di convalescenz a
si era fermato ad un distributore per ri-
fornire la propria vettura . In un piazzale
alcuni giovani erano intenti a giocare con
un pallone che, dopo essere rimbalzat o
più volte sull'automobile, andava a con-
ficcarsi sotto la coppa dell'olio provocan-
do il risentimento del carabiniere. Que-
st'ultimo dapprima si rifiutava di restitui-
re il pallone, ma vista la pressante insi-
stenza dei giovani si abbassava ed esplo-
deva un colpo di pistola contro il pal-
lone bucandolo . Nel rialzarsi, tuttavia ,
faveva partire involontariamente un se-
condo colpo che, pur rimbalzando sul -
l'asfalto, andava a colpire il Nissi, del
tutto estraneo alla vicenda che si trovav a
in un vicino campo di bocce .

PINTO . Quello sul pallone era volon-
tario: l'altro involontario !

ROCCELLA. L'ha preso per un pal-
lone !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno. Il Nissi, accompagnato al vi-
cino ospedale, veniva ricoverato per feri-
te alla spalla sinistra e giudicato guari-
bile in 20 giorni . Il pretore dell'Aquila,
con sentenza istruttoria in data 23 otto-
bre 1979, ha dichiarato di non dovers i
procedere nei confronti del carabinier e
che aveva fatto uso dell'arma, per remis-
sione di querela .

Il 15 aprile 1978, a Genova, ai danni
di Ettore Berlenghi : dagli accertamenti
effettuati non è risultato che a Genova si

sia verificato l'episodio cui fanno cenno
gil onorevoli interpellanti .

19 – e non 22 – agosto 1978 a Cata-
nia, ai danni di Salvatore Cottone : alle
ore 21 circa una pattuglia della locale
questura, nell'effettuare un posto di bloc-
co, intimava l'alt ad una autovettura con
a bordo due giovani . Il conducente, an-
ziché ottemperare all'ordine impartito, im-
provvisamente accelerava l'andatura allon-
tanandosi a forte velocità . A questo pun-
to una delle guardie esplodeva con la pi -
stola d'ordinanza, due colpi contro i pneu-
matici dell'automezzo, che però prosegui-
va nella corsa. La centrale operativa del-
la questura, prontamente informata, fa-
ceva convergere nella zona diverse volan-
ti una delle quali rintracciava l'auto fug-
gitiva. Venivano identificati i due occupan-
ti per Vincenzo Celeste e Salvatore Cot-
tone; quest'ultimo presentava una ferita
di striscio alla testa prodotta da uno dei
colpi sparati dalla predetta guardia che ,
rimbalzato sulla strada, aveva raggiunto
la porta posteriore dell'auto in fuga .

La pretura di Catania, con sentenza
del 5 maggio 1979, ha dichiarato di non
doversi procedere contro l 'agente di pub-
blica sicurezza, trattandosi di lesioni lie-
vissime non seguìte da querela .

13 – e non 22 – agosto 1978, a Roma,
ai danni di Diego Festa: alle ore 16,30
circa, la guardia di pubblica sicurezza i n
servizio di vigilanza all'esterno del Quiri-
nale segnalava via radio alla sala opera-
tiva che l'occupante di una autovettura di
colore beige aveva lanciato un involt o
in prossimità del portone d'ingresso de l
palazzo. L'equipaggio di una radiomobile ,
ricevuta la comunicazione e accortosi che
stava sopraggiungendo l'auto in questio-
ne, intimava l'alt . Il conducente anziché
fermarsi, si dava alla fuga e veniva in-
seguito, un'altra pattuglia sbarrava la stra-
da all 'auto, la quale, con una manovra
spettacolare, evitava il blocco . A questo
punto i componenti del primo equipaggi o
sparavano in direzione delle gomme del -
l'autovettura in fuga colpendole e costrin-
gendo quindi l 'occupante a fermarsi . Cir-
condata la macchina, il personale vede-
va che sul sedile, accanto a quello di
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guida, e con lo schienale abbassato, s i
trovava un bambino colpito di striscio d a
un proiettile, della cui presenza nessuno
fino a quel momento, si era potuto ac-
corgere. Il bambino, identificato per Die-
go Festa, di due anni, veniva subito tra-
sportato all 'ospedale Santo Spirito e ri-
coverato con prognosi di venti giorni . Il
conducente, Antonio Festa, maresciallo de i
carabinieri, da circa sette mesi non pi ù
in servizio per disturbi neurologici, veni -
va ricoperato presso l 'ospedale militare
del Celio a motivo delle sue condizioni
psichiche . Per i fatti connessi all'episo-
dio pende procedimento penale presso la
procura della Repubblica di Roma, ma
nessuna imputazione risulta finora ele-
vata a carico degli agenti .

2 settembre 1978, a Roma, ai dann i
di Roberto Pucci : alle 22,15, un carabi-
niere libero dal servizio notava che due
giovani, a bordo di un motociclo, aveva-
no scippato la borsa ad una donna . Po-
stosi al centro della strada, nell ' intento
di ostacolare la fuga dei malviventi, ac-
cortosi che gli scippatori acceleravano l a
andatura dirigendosi contro di lui, impu-
gnava la pistola ed esplodeva un colpo
in aria, a scopo intimidatorio, senza pe-
rò evitare di essere urtato e sbilanciato ,
ed in tale stivazione partiva accidental-
mente un secondo colpo che raggiunge-
va, forse di rimbalzo, il signor Robert o
Pucci, il quale, ricoverato, veniva giudi-
cato guaribile in 15 giorni. L'accaduto è
stato riferito alla procura, che ha avviat o
una inchiesta giudiziaria, tuttora in corso .

8 settembre 1978, a Roma, ai danni di
Antonio Malduca: verso le 21,15, le guar-
die di pubblica sicurezza Giacomo Chia-
randà e Alessandro Albano, fuori servizio
ed in abiti civili, mentre transitavano a
bordo di un motoveicolo nei pressi di
piazza del Gesù, notavano un giovane a
bordo di un ciclomotore che superava
a forte velocità un incrocio, nonostant e
il semaforo indicasse la luce rossa . Le
guardie, sospettando che si trattasse d i
un ladro, si ponevano all 'inseguimento ed
il ciclomotore veniva raggiunto in via de '
Cestari : la guardia Chiarandà, dopo ave r
esibito la tessera personale di riconosci -

mento ed essersi qualificata, intimava all o
sconosciuto di fermarsi, ma questi pro-
seguiva la corsa in direzione di largo Ar-
gentina dove, nuovamente raggiunto, gl i
veniva ripetuto l'invito : anche questo se-
condo tentativo falliva, perché il giovan e
continuava la fuga in direzione di via
Arenula . L'inseguimento si protraeva fin o
a campo de' Fiori, dove lo sconosciut o
rallentava l'andatura sicché la guardi a
Chiarandà, sceso dalla moto, proseguiva lo
inseguimento a piedi, ma visto che il gio-
vane lo stava distanziando estraeva la pi -
stola d'ordinanza ed esplodeva due colp i
in aria a scopo intimidatorio senza col-
pire il giovane che, poco dopo, bloccat o
da una pattuglia di carabinieri, veniv a
rilasciato, dopo l ' identificazione .

10 settembre 1978, a Napoli, ai danni
di Noemi e Francesca Coraggio : durante
l'inseguimento di due autovetture, su cu i
viaggiavano alcuni pregiudicati che si era-
no sottratti con la forza all'arresto, da
una « volante » della polizia venivano
esplosi alcuni colpi di pistola in direzione
delle gomme. Una delle due auto, colpita
alle gomme posteriori, veniva bloccat a
ed il conducente arrestato: nell'accaduto
rimanevano, tuttavia, ferite le due sorell e
sopracitate che si trovavano nei paraggi ;
l 'autorità giudiziaria ho promosso un pro-
cedimento penale per lesioni colpose ne i
confronti dei componenti della « volante »
ed il processo penale è tuttora in fase
istruttoria .

25 - e non 24 - settembre 1978, a Pa-
lermo, ai danni di Salvatore Di Cara :
alle ore 5,40, in seguito ad una segna-
lazione telefonica, alcuni agenti in servi -
zio sulle « volanti » si portavano in vi a
Francesco Ferrara per arrestare alcuni la-
dri che stavano svaligiando un negozio di
elettrodomestici . Il tempestivo intervento
degli agenti consentiva di bloccare uno
dei malviventi, che successivamente veni-
va identificato per D'Oca Domenico d i
Lorenzo, pregiudicato per furti e lesioni .
Un secondo malvivente veniva intercetta-
to da altre « volanti », ma si dava alla
fuga: gli agenti allora esplodevano, a sco-
po intimidatorio, colpi d'arma da fuoco i n
direzione del piano stradale e non in
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aria, per evitare che qualche proiettile
potesse colpire le numerose persone che
si erano affacciate ai balconi ed alle fi-
nestre per seguire l'azione della polizia .
Accidentalmente un proiettile raggiungev a
di rimbalzo l'insegnante che, soccorso ed
accompagnato all'ospedale dagli stess i
militari, veniva dichiarato guaribile in
venti giorni ed identificato per Salvato-
re Di Cara, pregiudicato per rapine, fur-
ti e ricettazione . Il 4 luglio 1979 il giudi-
ce istruttore del tribunale di Palermo h a
prosciolto dal reato di lesioni aggravate i
militari che avevano fatto uso delle armi .

12 ottobre 1978, a Torino (Borgaretto) ,
ai danni di Piero Danesi: alle ore 21 ,
due vigili sanitari segnalavano alla sta-
zione dei carabinieri che alcuni sconosciu-
ti stavano smontando alcune autovettur e
nei pressi della stazione di Borgaretto .
Due militari in divisa ed un altro in abi-
to civile si portavano sul posto sorpren-
dendo cinque giovani intenti ad armeggia -
re intorno ad un'autovettura rubata . Al -
l'alt intimato dai carabinieri, gli scono-
sciuti si davano a precipitosa fuga verso
la campagna circostante e venivano inse-
guiti dai militari. Nel corso dell ' insegui-
mento un carabiniere notava che un fug-
gitivo si era fermato assumendo la posi-
zione di chi sta per sparare, così ch e
esplodeva una breve raffica in direzione
delle gambe dei malfattori, ferendone due,
e precisamente Claudio Accetturo e Pie-
ro Danesi : il primo veniva colpito ad
una gamba ed il secondo, purtroppo, all a
testa e decedeva (Commenti del deputat o
Aglietta Maria Adelaide) . L'autorità giu-
diziaria ha emesso sentenza di non do-
versi procedere, per uso legittimo delle
armi .

28 ottobre 1978, a Catania, ai danni d i
Salvatore Ragonese : verso le ore 19,20,
tre guardie di pubblica sicurezza, mentre
svolgevano un servizio di vigilanza anti-
crimine, intimavano l'alt con la palett a
regolamentare ad una autovettura, il cu i
guidatore, dopo aver dato l ' impressione di
volersi fermare, accelerava la corsa; gli
agenti (che avevano notato una pistola d i
piccolo calibro sulla plancia della vettur a
in fuga, che - notizia appresa nel frat-

tempo dalla centrale operativa - risultav a
rubata) si ponevano all'inseguimento, riu-
scendo a raggiungere e bloccare l'autovet-
tura. Il guidatore, disceso dall'autovettura ,
si abbassava dando l'impressione di voler
affrontare i militari con un'arma da fuoco :
essi esplodevano, pertanto, a scopo inti-
midatorio . . .

PINTO. Un po' pesante, come intimi-
dazione !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . . . .colpi in aria e verso terra, uno
dei quali raggiungeva un malvivente all a
gamba sinistra. Questi, identificato pe r
Salvatore Ragonese, pregiudicato per de-
tensione abusiva di armi e ricettazione, ve-
niva dagli stessi agenti accompagnato in
ospedale, dove veniva giudicato guaribile
in quindici giorni . Il Ragonese veniva ,
quindi, arrestato per furto aggravato, de-
tenzione ed uso abusivo di armi e muni-
zioni : l'autorità giudiziaria ha riconosciut o
legittimo l'uso delle armi da parte delle
guardie ed ha archiviato il procedimento
penale il 26 febbraio 1979 .

30 ottobre 1978, a Cosenza, ai danni di
Domenico Maddalone: nei pressi della
villa comunale, una guardia di pubblica
sicurezza fuori servizio sostava nella pro-
pria auto in compagnia della fidanzata ;
gli si avvicinava una persona con fare mi-
naccioso, che tentava di aprire lo sportell o
dalla parte dove era seduta la giovane
donna. La guardia, preoccupata da tal e
gesto, impugnando la pistola d'ordinanza
tentava di intimidire lo sconosciuto per
farlo desistere dal suo tentativo . Questi ,
poi identificato per Maddalone Domenico ,
con precedenti penali per furto e att i
osceni, si avventava contro il militare in-
gaggiando una colluttazione nel corso dell a
quale, dall'arma della guardia, partiva u n
proiettile che colpiva l 'aggressore . La stes-
sa guardia si premurava di prestare soc-
corso al ferito che, trasportato all'ospedale ,
vi veniva ricoverato con prognosi riser-
vata, sciolta il 1° novembre successivo, per
essere dimesso il 22 dello stesso mese. Nei
confronti della guardia pende in fase
istruttoria un procedimento penale .
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16 novembre 1978, a Lagopesole (Po-
tenza), ai danni di Angelo D'Andrea : verso
le 19,30 la pattuglia di una radiomobil e
dei carabinieri, in un posto di controllo
sulla strada statale n . 93, intimava l'al t
ad un'autovettura che sopraggiungeva a ve-
locità sostenuta e con i fari abbagliant i
accesi . Un carabiniere si portava al centro
della strada per segnalare al mezzo di fer-
marsi, ma era costretto a farsi da parte
per evitare di essere investito dall 'autovet-
tura che, intanto, aveva accelerato l'an-
datura. Il sottufficiale comandante dell a
pattuglia esplodeva alcuni colpi in aria e
poi, indietreggiando, altri nove colpi i n
direzione dello stesso automezzo . La pat-
tuglia si poneva quindi all 'inseguimento ,
ma non riusciva ad avvistare l 'auto. Dopo
circa mezz'ora si presentava alla stazion e
dei carabinieri di Lagopesole D'Andrea
Giorgio, il quale denunciava che la su a
macchina era stata colpita da due proiet-
tili ad opera di ignoti e che il piccolo
D'Andrea Angelo, che viaggiava con lui, in-
sieme ai genitori e a due fratelli, era
stato colpito alla testa e trasportato su
un'altra auto per essere condotto all'ospe-
dale San Carlo di Potenza, dove, pur-
troppo, decedeva . La vicenda è al vagli o
della procura della Repubblica di Potenz a
che procede a carico del brigadiere Mi -
chele Mancino per omicidio colposo .

Un ulteriore fatto delittuoso è avve-
nuto il 18 novembre 1978 a Bologna, a i
danni di Gabriele Malacarne . All 'interno
dello scalo ferroviario di Bologna due ap-
puntati dei carabinieri, nello svolgimento
del servizio di vigilanza e di perlustrazio-
ne in abito civile, ritenevano di ricono-
scere in un individuo che si aggirava
con fare sospetto un detenuto evaso . Que-
sti, accortosi della presenza dei militari ,
si dava a precipitosa fuga lungo il sot-
topassaggio pedonale che dà accesso al -
le pensiline dei binari . I militari si pone-
vano all ' inseguimento del fuggitivo il qua-
le, giunto all'imbocco della scala di acces-
so al quarto binario, si fermava ed esplo-
deva contro i militari alcuni colpi di
arma da fuoco, con i quali colpiva al brac-
cio destro Gabriele Malacarne, ingegnere ,
che si trovava in quei pressi . I militari ri -

spondevano al fuoco senza tuttavia colpi -
re il prevenuto, il quale riusciva a dile-
guarsi . L 'autorità giudiziaria emetteva, pe r
quanto occorso al Malacarne, ordine di
cattura contro ignoto, escludendo qualsias i
responsabilità dei militari dell'arma ope-
ranti .

3 dicembre 1978, a Milano, ai dann i
di Anna Primavera . Verso le 19,15, veni-
va segnalato al sottufficiale capo equipag-
gio di una volante della pubblica sicu-
rezza che due giovani, dopo aver com-
piuto un furto in un appartamento, s i
erano allontanati a bordo di un 'autovet-
tura. Poco dopo l 'equipaggio avvistava la
autovettura con a bordo i due giovani ,
identificati per Anna Maria Primavera e
Vittorio Pappagallo e si metteva all'inse-
guimento della medesima. Il capo equi-
paggio esplodeva alcuni colpi di arma d a
fuoco in direzione delle ruote dell'auto-
vettura, uno dei quali, dopo aver per-
forato la carrozzeria e lo schienale, colpi-
va alla schiena la ragazza. La ferita ve-
niva ricoverata all 'ospedale di Niguarda
e dimessa il 2 giugno 1979 . A bordo del -
l'auto veniva rinvenuta refurtiva e i due
giovani sono stati denunziati e posti in
stato di arresto per concorso in furt o
aggravato. Vittorio Pappagallo è stat o
condannato per i reati di concorso in
furto aggravato e resistenza a pubblico
ufficiale, mentre per Anna Maria Prima -
vera è pendente procedimento penale pe r
concorso in furto aggravato . L'autorità
giudiziaria non ha adottato alcun provve-
dimento nei confronti del militare che ,
nella circostanza, ha usato l'arma .

4 dicembre 1978, a Roma, ai danni
di Paolo Di Paola. Verso le ore 15, i n
via Trionfale, una pattuglia della squa-
dra mobile intercettava quattro individu i
che, travisati ed armati, uscivano da u n
istituto di credito dopo aver compiut o
una rapina. Aveva luogo un conflitto a
fuoco durante il quale uno dei rapinato-
ri rimaneva ferito, mentre gli altri riu-
scivano a fuggire continuando a sparare .
Due dei componenti la pattuglia, postis i
all' inseguimento, rintracciavano un altr o
dei rapinatori, rifugiatosi in un'officina .
Questi, alla vista degli agenti, riprendeva
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a sparare; gli agenti, ritiratisi dietro una
autovettura in sosta, rispondevano al fuo-
co ferendo il malvivente . Avvicinatisi, tro-
vavano ferito a terra un altro giovane ,
identificato per Paolo Di Paola, che poco
dopo decedeva. Nessuna imputazione d i
reato è stata elevata dall'autorità giudi-
ziaria nei confronti degli agenti .

9 dicembre 1978, ad Asti, ai danni d i
Gianpaolo Masiero e Giacomo Lamberti .
Dopo la mezzanotte un equipaggio dei ca-
rabinieri, mentre eseguiva un pattuglia-
mento, intercettava alcuni individui che
erano saliti su un'auto e si accingevan o
a uscire da un cortile. Uno dei militari
intimava l'alt, ma l'auto, anziché arre-
starsi, puntava verso i militari costrin-
gendoli ad un balzo laterale . Un carabi-
niere cadeva a terra, procurandosi una
contusione, e, benché dolorante, risaliva
prontamente sull'auto. Aveva così inizio
un inseguimento lungo le strade del cen-
tro; dopo aver esploso numerosi colpi di
arma da fuoco a scopo intimidatorio, u n
componente la pattuglia sparava in dire-
zione delle gomme dell'auto inseguita l a
quale, nel compiere una curva, andava a
sbattere violentemente contro un portone .
Dall'auto danneggiata uscivano due indi-
vidui; uno, approfittando dell'oscurità, s i
dileguava, l'altro fuggiva, ma si accascia-
va a terra perché ferito .

Un terzo individuo, pure ferito, veni -
va rinvenuto all'interno dell'autovettura .
Quest'ultima risultava rubata la sera pre-
cedente e i due venivano identificati pe r
i pregiudicati Giacomo Lamberti e Giam-
paolo Masiero e giudicati guaribili in 40
e 30 giorni . Nessun procedimento pena -
le è stato avviato nei confronti del cara-
biniere che aveva sparato .

Il 10 – e non 11 come riportato nell a
interrogazione – dicembre 1978, a Lugo
di Ravenna, verso le 19,30 il dottor Gior-
gio Veggetti, pretore di Lugo di Ravenna,
richiedeva telefonicamente l'intervento del-
l 'Arma in quanto poco prima, nel rientra-
re nella propria abitazione, aveva notato
una finestra al piano terra aperta, con un
vetro rotto e la luce accesa, il che lo ave-
va indotto a supporre che vi si potesse-
ro trovare dei ladri. Sul posto interveniva

un equipaggio del locale nucleo radiomo-
bile, al quale si univano, pur essendo li-
beri dal servizio, l 'appuntato Guglielmo
Baldovini, in abito civile, ed un carabi-
niere in uniforme . L'appuntato Baldovi-
ni, portatosi sul retro dello stabile, al-
l'insaputa dei colleghi, entrava nel gara-
ge comunicante con l'appartamento, im-
pugnando la pistola d'ordinanza . Nel con-
tempo, il carabiniere che stava ispezio-
nando l'interno dell'appartamento, apri-
va la porta di comunicazione con la
autorimessa e scorgeva nel buio la sa-
goma di un individuo che puntava la
pistola nella sua direzione . Nell'inten-
to di prevenire l'offesa dello sconosciuto ,
il militare esplodeva un colpo in direzio-
ne del braccio armato, che, però, raggiun-
geva l'emitorace destro dell'uomo, risul-
tato poi l 'appuntato Guglielmo Baldovini
che, pure immediatamente soccorso, de -
cedeva poco dopo. È in corso procedi-
mento penale per omidicio colposo a ca-
rico dell'agente .

16 dicembre 1978, a Seminara, ai dan-
ni di Ferdinando Tripepi . Nel quadro de i
servizi diretti alla repressione della de-
linquenza organizzata era stata predispo-
sta, a cura dei carabinieri, una battuta
nella zona di Seminara, teatro di una se -
rie di omicidi, maturati come faide tra
famiglie rivali . Intorno alle 21,30, alcuni
militari addetti al servizio udivano degl i
spari provenienti dal centro dell'abitat o
e, portatisi sul posto, notavano due indi-
vidui in fuga. I carabinieri, dopo aver
esploso alcuni colpi a scopo intimidato-
rio, riuscivano a catturare uno dei due
che veniva identificato per il pregiudicat o
Carmelo Savo, trovato in possesso di una
pistola . L'altro, identificato per il pregiu-
dicato Saverio Santaiti, riusciva invece a
far perdere le tracce . Una squadra di mi-
litari si portava allora, nei pressi della
abitazione di quest'ultimo, in prossimit à
della quale venivano notate tre persone
sospette che, accortesi della presenza de i
carabinieri, esplodevano al loro indirizzo
numerosi colpi d'arma da fuoco. I mili-
tari rispondevano al fuoco e gli individu i
si davano alla fuga protetti dall'oscurità .
Sul posto veniva poi rinvenuto ferito il



Atti Parlamentari

	

- 6148 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

giovane Ferdinando Raffaele Tripepi i l
quale stringeva ancora tra le mani un
fucile a canne mozze. Il giovane, traspor-
tato all'ospedale civile di Palmi, decedeva
poco dopo. Il giudice istruttore del tri-
bunale di Palmi, con provvedimento 2 0
agosto 1979, ha dichiarato non dovers i
procedere nei confronti dei militari .

16 dicembre 1978 a Senago (Milano) ,
ai danni di Vincenza Milicia . Verso le
4,30, due equipaggi di pubblica sicurez-
za, automontati, si recavano in Senag o
dove effettuavano una perquisizione in u n
appartamento nel quale era stata segna -
lata la presenza di armi . Nell'appartamen-
to si trovava tale Francesco Restuccia il
quale, dopo aver aperto la porta, alla vi -
sta di agenti, tentava nuovamente di chiu-
derla, imprigionando la mano destra del-
la guardia Di Benedetto che impugnava
la pistola d'ordinanza, dalla quale partiva
accidentalmente un colpo che feriva all a
coscia destra la moglie del Restuccia, Vin-
cenza Milicia, giudicata guaribile in 1 5
giorni. L'autorità giudiziaria, alla qual e
sono stati riferiti i fatti, non ha ancora
avviato alcun procedimento penale a ca-
rico del Di Benedetto .

L'episodio nel quale il 18 dicembre
1978 a Bari, ha perso la vita l'appuntat o
di pubblica sicurezza Arcangelo Fabiano ,
in servizio di pattugliamento unitamente
alla guardia Antonio Romano, è avvenu-
to lungo la strada statale n . 98, in una
adiacente boscaglia ove i due, fermata la
macchina, erano brevemente entrati in
opposte direzioni. La guardia Romano,
avendo udito dei rumori sospetti, esplo-
deva un colpo di pistola che per tragica
fatalità, raggiungeva l 'appuntato Fabiano ,
il quale, benché trasportato in ospedale ,
decedeva poco dopo . Il 13 marzo 1979, i l
giudice istruttore del tribunale penale d i
Trani, ha rinviato a giudizio la guardi a
Romano per omicidio colposo. Il relativo
procedimento è pendente in fase istrut-
toria .

2 gennaio 1979, a Roma, ai danni di Al-
berto Di Cori . Verso la mezzanotte alcu-
ni giovani, a bordo di un motociclo e
di un'autovettura, si fermavano nelle im-

mediate vicinanze dell 'abitazione dell 'ono-
revole Andreotti, allora Presidente del Con-
siglio dei ministri . I militari dell'Arm a
in servizio di vigilanza, insospettitisi per
quanto stava accadendo, si qualificavan o
ed intimavano l'alt, ma i giovani si da -
vano alla fuga. I militari esplodevano in
aria, a scopo intimidatorio, alcuni colpi e
successivamente tentavano di bloccare un o
dei motocicli, mirando alla ruota poste-
riore. Il motomezzo sbandava e gli occu-
panti, identificati poi per Alberto Di Cori
e Alvino Terracini, finivano sull'asfalto . I
giovani venivano trasportati all'ospedale
civile Santo Spirito, dove al Di Cori ve-
niva riscontrata una ferita d'arma da fuo-
co alla spalla destra guaribile in 30 gior-
ni, ed al Terracini lievi escoriazioni . Il 26
luglio, il giudice istruttore del tribunal e
di Roma ha dichiarato non doversi pro -
muovere azione penale contro i militar i
dell 'Arma operanti, e ha ordinato l 'archi-
viazione degli atti .

Primo gennaio 1979 a Badaluco, Impe-
ria, ai danni di Giancarlo Rebaudo . Verso
le 23,30 il brigadiere comandante la loca -
le stazione dei carabinieri riconosceva al -
l'interno di un bar Giancarlo Rebaudo ,
soggiornante obbligato nel comune di Tor-
ciera, e ricercato per non essersi mai pre-
sentato in quel comune . Il sottufficiale di-
chiarava in arresto il Rebaudo che s i
dava alla fuga . Raggiuntolo, ne nasceva
una violenta colluttazione, durante la qua-
le partiva un proiettile dalla pistola del
brigadiere che colpiva alla testa il Rebau-
do, il quale, trasportato all 'ospedale civil e
San Martino di Genova, decedeva il 4
gennaio successivo . Il giudice istruttore
del tribunale di Genova, con sentenza del
6 aprile scorso, ha dichiarato di non do -
versi procedere nei confronti del briga-
diere .

4 gennaio 1979, a Scicli, il ferimento
di Rosaria Cannizzaro è avvenuto nel cor-
so di conflitto tra un appuntato dei cara-
binieri e quattro giovani che avevano ten-
tato una rapina all'agenzia del Banco d i
Sicilia . I malviventi, in un primo momen-
to hanno cercato di disarmare il militare
presente nella banca, contro il quale ave-
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vano sparato a distanza ravvicinata

	

due la finestra del deposito di un bar . La guar-
colpi d'arma da fuoco senza colpirlo . Di dia

	

li inseguiva ed esplodeva in

	

aria,

	

a
fronte alla inaspettata reazione dello stesso scopo intimidatorio, alcuni colpi

	

con

	

la
lasciavano la banca sparando ripetuti colpi propria pistola .

	

Giunta poi in una zona
d'arma ,da fuoco. Il militare rispondev a
al fuoco sparando all'indirizzo dei malvi-
venti vari colpi di pistola, uno dei quali ,
dopo aver forato lo sportello sinistro d i
un'autovettura in transito, raggiungeva al
fianco sinistro Rosaria Cannizzaro . La gio-
vane, soccorsa da altro automobilista, ve-
niva accompagnata all'ospedale e sottopo-
sta ad intervento operatorio . La paziente
risulta oggi completamente ristabilita .

RUBINACCI . Se le avessero chiesto i
dati degli ultimi dieci anni, lei li avrebbe
citati tutti ?

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l ' interno. Il Governo ha il dovere costitu-
zionale di rispondere con le notizie in suo
possesso agli interpellanti . Se il Governo
non risponde gli interpellanti lo accusano
di non rispondere. Mi rendo conto che la
cosa può risultare noiosa, ma questo è
stato chiesto e questo possiamo dare .

AJELLO. Tragica e allucinante, non
noiosa.

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Possiamo dare solo le notizie che
competono all'esecutivo, non possiamo evi-
dentemente leggere atti istruttori che son o
in possesso dell'autorità giudiziaria . Pos-
siamo soltanto comunicare le notizie che
sono in nostro possesso, e le conclusion i
dell'autorità giudiziaria, quando ve ne so-
no, come in molti di questi casi .

É in corso, per il fatto della Canniz-
zaro, procedimento penale in fase istrut-
toria .

5 gennaio 1979, ai danni di Bernardo
Nicolino: la notte del 5 gennaio scorso
a Roma alcune guardie di pubblica sicu-
rezza intervenivano, su ordine della sal a
operativa della questura, in via Cairoli ,
dove era stata segnalata la presenza di la-
dri nel cortile di uno stabile . Una delle
guardie, introdottasi nei cortili, scorgev a
due individui che si accingevano a forzare

scarsamente illuminata, inciampava in uno
ostacolo e dalla pistola partivano alcun i
colpi con i quali raggiungeva alla testa
la persona inseguita, identificata poi pe r
Bernardo Nicolino. La Procura della Re -
pubblica ha avviato sull'accaduto un'in-
chiesta giudiziaria, ma finora nessuna im-
putazione è stata elevata nei confronti del -
la guardia .

19 gennaio 1979, a Guidonia, ai danni
di Renato Mareri : verso le 21,05, una pat-
tuglia dell'Arma interveniva per far ces-
sare il comportamento di otto giovani che
infastidivano i passeggeri ed il personale
della stazione ferroviaria di Guidonia . I
giovani anziché desistere, reagivano vio-
lentemente e uno di essi, il pregiudicat o
Renato Mareri estraeva una pistola auto-
matica senza peraltro riuscire ad usarl a
per la pronta reazione di un sottufficia-
le che esplodeva una raffica di mitra e l o
feriva alla coscia sinistra . Sull'accaduto è
tuttora in corso una inchiesta giudiziaria
da parte della procura della Repubblica
di Roma.

20 gennaio 1979, a Ivrea, ai danni di
Danilo Gervasi . Il conducente di un'auto-
vettura, identificato per Danilo Gervasi ,
non ottemperava all'alt intimatogli dallo
equipaggio di un'autoradio di pubblica si-
curezza, e imboccava un senso vietato al-
lontanandosi a forte velocità . Un'autora-
dio dell'Arma in servizio nella zona inter-
cettava l'auto, che nella corsa aveva dan-
neggiato due autovetture parcheggiate . Il
capo equipaggio, dopo aver nuovamente
intimato l'alt, esplodeva due colpi di pi-
stola in direzione delle ruote dell'automez-
zo senza colpirlo, ma con il risultato d i
indurre il conducente a fermarsi . In sede
di contestazione, il Gervasi ammetteva d i
aver proseguito la corsa per non essere
contravvenzionato . Del fatto è stata infor-
mata l'autorità giudiziaria, che in data 3
febbraio 1979 ha archiviato i relativi atti .

A Carignano, il 7 febbraio 1979, un a
pattuglia della polizia stradale, nell ' inse-
guimento di un 'autovettura, risultata poi
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rubata, che non si era fermata all'intima-
zione di alt, esplodeva dapprima alcuni
colpi di arma da fuoco in aria, a scopo
intimidatorio, e successivamente alle gom-
me, ma a causa dell'irregolare andatur a
dell'auto veniva colpita la carrozzeria al-
l'altezza del motore. L'auto, ciò nonostan-
te, proseguiva la sua corsa e solo dop o
uno sbandamento si arrestava. Uno degl i
occupanti, identificato per Alessandro Ca-
sinato, tentava la fuga; l'altro, identificato
per Massimo Costanza, veniva trasportat o
all'ospedale dove decedeva per ferita d'ar-
ma da fuoco. L'autorità giudiziaria ha av-
viato formale istruttoria .

I1 14 febbraio 1979, a Caserta, tre gio-
vani zingari, dopo aver tentato di commet-
tere un furto in un appartamento, veni -
vano inseguiti da un vigile urbano, che l i
aveva sorpresi e raggiunti mentre si dava-
no alla fuga . Durante la colluttazione co n
uno di essi il vigile urbano esplodeva ac-
cidentalmente un colpo di pistola, che fe-
riva mortalmente il giovane, identificato
per Giorgi Nikolini . Sul fatto è tuttora in
corso istruttoria formale presso il tribu-
nale di Santa Maria Capua Vetere .

I,l 15 febbraio 1979, a Milano, si verifi-
cava un episodio ai danni di Luisa Da l
Vecchio. I carabinieri di Paderno Dugnan o
rinvenivano all 'interno di un'auto, risul-
tata rubata ed abbandonata, nel cortile d i
un'azienda metallmeccanica, due pistole ,
una rivoltella e relative munizioni . Nel
corso dell 'operazione sopraggiungevano tre
giovani, tutti risultati pregiudicati per rea-
ti vari, i quali alla vista dei carabinier i
si davano alla fuga e venivano inseguiti .
I carabinieri, ritenendoli armati, esplode -
vano alcuni colpi d'arma da fuoco, feren-
do uno dei fuggitivi e colpendo mortal-
mente la signora Luisa Dal Vecchio, che
si trovava alla finestra, in un vicino uf-
ficio . Il relativo procedimento penale è
pendente presso il tribunale di Monza .

Veniamo all'episodio verificatosi a Ca-
tanzaro, il 3 marzo 1979, ai danni di Ni -
cola Bruzzese. Durante un servizio di con-
trollo stradale, una pattuglia dei carabi-
nieri intimava l'alt ad una vettura con
a bordo tre giovani, la quale non si fer -

mentre gli occupanti si abbassavano all'in-
terno dell'auto ed il guidatore sporgeva
repentinamente un braccio dal finestrino .
Uno dei carabinieri, ritenendo che lo stes-
so impugnasse un'arma, esplodeva all'in-
dirizzo dell'autovettura alcuni colpi di pi -
stola. Nella circostanza restava ferito ad
una spalla uno degli occupanti l'auto, Ni -
cola Bruzzese, dichiarato guaribile in 1 5
giorni . Il conducente, nel dichiarare che i l
suo comportamento era stato dettato da l
cattivo funzionamento dei freni, ammet-
teva che tale comportamento poteva inge-
nerare equivoci ed affermava di ritener e
giustificabile la reazione dei militari .

MELLINI . È stato convincente !

DARIDA, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Ho citato quanto ha dichiarato
l'interessato; non si tratta di dichiarazion i
del Governo !

MELLINI . I colpi di pistola sono con-
vincenti !

DARIDA, Sottosegretario di Stato per
l ' interno . Presso la pretura di Tropea
pende procedimento penale per lesion i
colpose .

Passiamo al fatto accaduto a Lecco, i l
22 marzo 1979, ai danni di Paolo Ghislan-
zone . Una pattuglia della polizia stradal e
di Lecco intimava l'alt ad un'autovettura
che procedeva a velocità sostenuta . Il con-
ducente, identificato per Giampiero Colom-
bo, anziché fermarsi accelerava, tentando
di travolgere il capo pattuglia. L'altro mi-
litare operante esplodeva allora, in dire-
zione dei pneumatici, una breve raffica di
mitra, senza riuscire ad arrestare la corsa
dell'auto . L'autovettura veniva poi rinve-
nuta poco distante, con a bordo tale Paolo
Ghislanzone, che presentava una ferita d a
arma da fuoco ; soccorso e trasportato v i
giungeva cadavere . Presso il tribunale d i
Lecco pende procedimento penale per omi-
cidio colposo nei confronti dell'agente che
ha fatto uso delle armi .

Veniamo all 'episodio avvenuto a Firen -
ze, il 7 aprile 1979, ai danni di Elio Mar-
cucci . Poco dopo la mezzanotte, la cen-
trale operativa della questura di Firenz e

maya al segnale, ma procedeva a zig-zag, 1 segnalava agli agenti di pubblica sicurezza



Atti Parlamentari

	

— 6151 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

che effettuavano un posto di blocco i n
piazza di Porta Romana il furto di una
« Affetta » . Pochi minuti dopo, uno degl i
agenti operanti vedeva sopraggiungere a
forte andatura un 'autovettura dello stesso
tipo; ritenendo trattarsi dell'auto segna-
lata, lo stesso predisponeva l'arma in do-
tazione a fare fuoco, tenendola verso i l
basso; accidentalmente, però, partivano
dall'arma colpi che raggiungevano la part e
posteriore dell'auto. Nella circostanza ri-
maneva gravemente ferito Elio Marcucc i
che, prontamente trasportato all 'ospedale ,
vi decedeva poco dopo il ricovero. Nei
confronti dell'agente pende procedimento
penale in fase di istruttoria sommaria, pe r
omicidio colposo .

Passiamo all'episodio accaduto a Sa-
vona, il 15 aprile 1979, ai danni di Rober-
to Peruzzo: una pattuglia dei carabinieri ,
nel corso di un servizio di pattugliamento
in località Bragno, intimava l'alt ad un
motociclista che non ottemperava, prose-
guendo la sua corsa, prontamente inse-
guito dai militari . Visto vano ogni tenta-
tivo di raggiungerlo, uno dei carabinier i
esplodeva in aria quattro colpi, indiriz-
zando un quinto colpo contro la ruota po-
steriore del motociclo, nel tentativo d i
bloccare il fuggitivo, che però riusciva a
dileguarsi. Poco dopo, il comando dell a
compagnia carabinieri di Cairo Montenotte
apprendeva che un giovane, Roberto Pe-
ruzzo, era stato trasportato presso l'ospe-
dale San Paolo di Savona e giudicato gua-
ribile in 20 giorni . La procura della Re-
pubblica ha trasmesso gli atti alla compe-
tente pretura, che ha emesso sentenza d i
non doversi procedere, per remissione d i
querela .

20 aprile 1979, ai danni di Saverio
Selva : in via Anicia, a Roma, gli occu-
panti di un'autovettura stavano scippan-
do una borsa ad una cittadina ingles e
trascinando la malcapitata per alcuni me-
tri . La guardia di pubblica sicurezza Do-
menico Alba, presente occasionalment e
sul posto, estratta la pistola d 'ordinanza
intimava agli occupanti di fermarsi . Il
conducente però non ottemperava e la
guardia esplodeva un colpo all 'indirizzo
delle gomme dell 'auto che proseguiva la

corsa fino al vicino ospedale Regina Ele-
na dove veniva ricoverato tale Saverio
Di Trizio il quale decedeva poco dopo . Ne l
corso dell'indagine era rintracciato il con-
ducente dell'auto, il quale ammetteva la
sua responsabilità in ordine ai fatti e ve-
niva tratto in arresto per concorso in
tentata rapina .

MELLINI . Ha sparato lui !

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l ' interno . Dalle successive indagini emer-
geva che il deceduto si identificava in-
vece, per Saverio Selva, da tempo ricer-
cato perché sottrattosi alla sorveglianz a
speciale . A carico del militare non è stat a
finora elevata alcuna imputazione .

Bari, 20 aprile 1979, ai danni di Gen-
naro Montani: la sala operativa della
questura comunicava agli equipaggi i n
servizio di perlustrazione che alcuni mal -
fattori a bordo di un 'auto avevano per-
petrato uno scippo in danno di una si-
gnora. Subito dopo una pattuglia inter-
cettava l'auto e, poiché gli occupanti non
ottemperavano all'intimazione di alt s i
mettevano al suo inseguimento . Durante
l ' inseguimento uno dei componenti la « vo-
lante » esplodeva alcuni proiettili in ari a
ed altri in direzione dei pneumatici .

Al termine dell'inseguimento dall'auto
uscivano quattro individui, due dei qual i
feriti ; questi ultimi venivano accompagna -
ti presso un vicino ospedale, ove uno
dei due, il minore Gennaro Montani de-
cedeva.

Poiché all ' interno dell'auto venivano
rinvenuti effetti personali della signora
che aveva subito lo scippo, i tre veniva-
no dichiarati in arresto per il furto del-
l'auto su cui viaggiavano e per la rapi-
na. A carico della guardia che ha sparato
è pendente un procedimento penale per
omicidio colposo .

Roma, 24 maggio 1979, ai danni di
Paolo Ruggeri. La centrale operativa del -
la compagnia dei carabinieri di Ostia ,
informata che in Casalpalocco era stata
aggredita e scippata una giovane donn a
da cinque giovani verosimilmente armati ,
disponeva l ' invio dell'autoradio in servizio
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nella zona ed informava dell 'accaduto an-
che la stazione dell 'Arma di Casalpalocco,
da cui partivano a bordo di un'auto ci-
vile due militari allo scopo di rintraccia-
re i malfattori . Questi giunti nei pressi
del numero civico 260 del Viale Gorgi a
da Leontini, notavano che due giovan i
nella penombra causata dalla fitta vegeta-
zione con fare circospetto armeggiavano
intorno ad un 'auto ivi parcheggiata ; que-
sti, alla vista dei militari, si davano a
precipitosa fuga. I carabinieri, ritenend o
di trovarsi al cospetto dei rapinatori ri-
cercati, si ponevano al loro inseguimen-
to, esplodendo in aria alcuni colpi di pi -
stola. Il carabiniere Canale avendo no-
tato che uno dei giovani durante la fug a
si era voltato con in mano qualcosa ,
esplodeva due colpi all ' indirizzo del mede-
simo il quale però riusciva a dileguarsi .
Quella sera stessa Paolo Ruggeri accom-
pagnato dal padre e da alcuni amici, s i
presentava ferito presso la stazione del-
l'Arma e, ricoverato in ospedale, era giu-
dicato guaribile in 40 giorni. L'altro pro-
tagonista dell'episodio riferiva che insie-
me al Ruggeri stava prelevando della ben-
zina dall'auto di un amico, che aveva da-
to loro il permesso, quando era soprag-
giunta una FIAT 500 di colore rosso i
cui occupanti, qualificatisi come carabinie-
ri, avevano intimato loro di fermarsi . Poi-
ché i giovani militavano in un partito po-
litico e avevano creduto di trovarsi d i
fronte ad elementi di opposta tendenza,
non avevano aderito all'intimazione e s i
erano dati alla fuga. Nei confronti dei
due militari dell'Arma il giudice istrutto-
re presso il tribunale di Roma ha emess o
comunicazione giudiziaria per lesioni vo-
lontarie .

2 luglio 1979, in frazione di Valdella-
torre, ai danni di due giovani . Alcuni atti
di teppismo compiuti da giovani a bord o
di motovespe nel comune di Valdellator-
re, uno dei quali si era verificato nel
cortile della scuola elementare - in que l
periodo sede di seggio elettorale - della
frazione Brione, avevano indotto una guar-
dia di pubblica sicurezza e due militar i
alpini, di servizio al seggio, a porsi all'er-
ta nella eventualità di un ritorno dei tep -

pisti . Transitando una motovespa con a
bordo due giovani nei pressi, la guardia di
pubblica sicurezza intimava l 'alt e poiché
il conducente non ottemperava all'ordine ,
uno degli alpini esplodeva a scopo intimi-
datorio alcuni colpi d'arma da fuoco . I
giovani, nel ,proseguire la loro marcia,
perdevano il controllo del motomezzo e
nella caduta riportavano leggere escoria-
zioni .

5 giugno 1979, a Torino, ai danni di
Casimiro Pulin: un equipaggio della Di-
gos in servizio di vigilanza nella zona San
Paolo veniva informato della presenza d i
un ricercato in un vicino bar. Tre milita-
ri portatisi sul posto si avvicinavano a
due individui che stavano uscendo dal -
l'esercizio pubblico, chiedendo loro i do-
cumenti di identità. Alla richiesta uno dei
due - i cui connotati corrispondevano a
quelli del ricercato - si avventava contro
una delle guardie tentando di disarmarla .
Poiché questa stava per soccombere, i l
collega esplodeva due colpi di pistola
contro l 'aggressore che, trasportato al -
l'ospedale Martini, vi decedeva .

Il medesimo veniva successivament e
identificato per Casimiro Pulin, pregiudi-
cato e ricercato perché colpito da man -
dato di cattura per numerose truffe e fal-
si. Nei confronti della guardia che h a
sparato è pendente istruttoria sommari a
per omicidio colposo.

Finisco con l'episodio segnalato con
l'interpellanza 2-00189 degli onorevoli Cic-
ciomessere ed altri, riferendo che, vers o
la mezzanotte del 16 novembre ultimo
scorso, in località Masone, nel corso di
servizi anticrimine disposti dal comando
gruppo carabinieri di Genova, mentre ve-
niva attuato un posto di blocco, una mo-
tovespa con due persone a bordo non s i
fermava all'intimazione di alt . Un cara-
biniere operante, allo scopo di richiamare
l 'attenzione, esplodeva in aria due colp i
di pistola mentre contemporaneament e
transitava una autovettura Fiat 124, rima-
sta sconosciuta, che, senza fermarsi, pro -
seguiva a velocità sostenuta e si allon-
tanava. A questo punto altri tre carabi-
nieri esplodevano alcuni colpi. Nel corso
della sparatoria il vicebrigadiere Claudio
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Bechelli veniva ferito mortalmente, giun-
gendo cadavere all'ospedale civile di Vol-
tri dov'era stato immediatamente traspor-
tato. Anche Antonio Ciervo, proprietari o
di un autotreno, fermo al posto di blocco
per il controllo dei documenti, veniva fe-
rito da un colpo d'arma da fuoco e giu-
dicato guaribile in venti giorni .

Dalle indagini balistiche successiva-
mente esperite è risultato che il sottuf-
ficiale dei carabinieri e il camionista An-
tonio Ciervo sono stati entrambi colpit i
da un proiettile calibro 9 lungo, del tip o
di quelli in dotazione all'Arma dei cara-
binieri .

Il giorno successivo si presentava i l
conducente della moto che aveva forzato
il posto di blocco causando la reazione
dei militari. Lo stesso veniva tratto i n
arresto per resistenza a pubblico ufficiale
e tentate lesioni, in esecuzione dell'ordine
di cattura emesso dalla procura della Re -
pubblica di Genova.

Quanto, poi, alla presunta incapacit à
dell'uso delle armi per mancanza di ade -
guati corsi di addestramento, che sareb-
be stata ammessa da alcuni appartenenti
al nucleo di polizia giudiziaria di Nuoro ,
di cui è cenno nell'ultima parte dell a
stessa interpellanza, debbo precisare che
la maggioranza del reparto, all'atto della
recente costituzione, febbraio 1979, prove-
niva dal centro di addestramento ed istru-
zione professionale di Abbasanta, press o
il quale, nel corso degli anni di perma-
nenza, aveva maturato la propria forma-
zione professionale con un adeguato ad-
destramento all'uso delle armi e ad altre
discipline formative .

Soggiungo che agli stessi agenti, nel
periodo dal 20 aprile alla fine di maggi o
dell'anno corrente, prima dell 'effettivo im-
piego, sono state impartite lezioni teori-
che su specifiche discipline professionali ,
integrate da adeguate istruzioni sull'us o
delle armi in dotazione e da esercitazion i
pratiche di tiro .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
mi dispiace della lunga elencazione, ma i l
Governo ha ritenuto di dover riferire de -
gli elementi a sua conoscenza sui singoli

episodi dei quali era stata chiesta la di-
namica .

Dagli episodi segnalati si vorrebbero
trarre valutazioni affatto negative dei pro -
fili giuridici della vigente normativa in
materia di uso delle armi da parte del -
le forze di polizia e dell'attuale assetto
organizzatorio di queste . Il Governo re -
spinge con serenità, ma fermamente, sif-
fatte conclusioni .

Quanto ai profili giuridici della vigen-
te normativa, rammento che l'uso dell e
armi da parte dei pubblici ufficiali, se-
condo quanto previsto dall'articolo 53 del
codice penale, integrato dall'articolo 1 4
della legge n. 152 del 1975, è reso legitti-
mo, oltre che per respingere una violen-
za e vincere una resistenza all'autorità ,
anche per impedire la consumazione d i
delitti particolarmente gravi quali la stra-
ge, l'omicidio volontario, la rapina a ma -
no armata, il sequestro di persona .

Va comunque precisato che la partico-
lare esimente ha carattere sussidiario ri-
spetto a quella più generale della legitti-
ma difesa, prevista dall'articolo 52 dell o
stesso codice penale .

Ora, con l'emanazione della legge
n. 152 del 1975, e specificamente con l'ar-
ticolo 14, non si è certo inteso consentir e
l'uso indiscriminato delle armi da part e
delle forze di polizia, essendo evidente che
le ragioni che hanno giustificato e giusti-
ficano il ricorso all'impiego di esse per re-
spingere una violenza contro l'autorit à
sussistono, in misura forse maggiore, ne i
casi in cui ciò appare indispensabile per
impedire che siano portati a compimento
reati del tipo anzidetto, il cui diffonders i
– purtroppo – negli ultimi tempi ha pro-
dotto vivo e giustificato allarme nell'opi-
nione pubblica, tanto che in essa orma i
ricorre frequentemente l'interrogativo, det-
tato forse da moti impulsivi, del perché
la reazione a tali delitti non sia sempre
adeguata al pericolo sociale che essi rap-
presentano .

Ovviamente tali interrogativi non in-
fluenzano il comportamento degli organ i
responsabili e tanto meno quello delle
forze dell 'ordine che continuano ad ope-
rare nel rispetto dei limiti segnati dall 'or-
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dine giuridico vigente, anche se talvolta
fattori contingenti, imprevedibili e comun-
que indipendenti dalla volontà di essi,
possono essere causa di sporadici episod i
dalle conclusioni abnormi e dolorose .

Infatti, secondo la costante interpre-
tazione giurisprudenziale, la causa scri-
minante di cui ci stiamo occupando può
essere valutata come tale solo se ess a
costituisce l'extrema ratio : l'unico rime -
dio per fronteggiare una violenza o una
resistenza, che si concretizzi in un com-
portamento attivo o per impedire la con-
sumazione di quei reati tassativamente
indicati, sicché diventa illegittimo l'us o
delle armi quando le situazioni oggettive
non corrispondono alle fattispecie descrit-
te nella norma ; inoltre, l 'esimente dello
articolo 53 del codice penale viene ricono-
sciuta, per prassi giurisprudenziale, co n
particolare prudenza.

In definitiva va rilevato che la norma-
tiva citata è chiara nella sua portata e
nelle sue finalità e quindi, il Governo non
può, a questo proposito, che ribadire
quanto ha affermato in altre occasioni -
come ricorda l ' interpellanza n . 2-00050 -
e cioè che l'uso delle armi da parte di
chi ha il compito della tutela dell'ordine
pubblico deve essere mantenuto nei limi-
ti della legalità, che impone precisi mar-
gini all'azione in questo campo, ed accom-
pagnato da prudenza e senso di responsa-
bilità, nel contemperamento non facile i n
circostanze improvvise e drammatiche del-
le esigenze di rispettare al massimo i l
bene supremo della vita, da una parte, e
di garantire l'ordinato svolgimento dell a
vita civile, dall'altra .

Sono perfettamente consapevole dell e
difficoltà connesse all'adempimento puntua-
le dei suddetti obblighi giuridici e morali ,
in relazione alle diverse situazioni ogget-
tive che possono verificarsi . La difesa so-
ciale comporta talvolta rischi, anche gra-
vi, sia per gli operatori dell 'ordine pubbli-
co, sia per i cittadini ; rischi che comunque
non si possono, in assoluto, evitare se
non a condizione di una resa totale all a
violenza e alla sopraffazione e della rinun-
cia a quel progresso civile cui ogni socie-
tà deve tendere con il massimo impegno .

Sono bene note le condizioni di estre-
ma pericolosità in cui operano le forz e
dell'ordine, impegnate nella difesa dell e
istituzioni e dei cittadini di fronte ad una
criminalità comune e politica, sempre pi ù
dotata di mezzi sofisticati e spietata nel-
l'azione; tale richiamo non è inteso cert o
a giustificare eventuali errori che possa-
no verificarsi, ma rammentare - ciò di cu i
tutti sono intimamente convinti - che i l
clima in cui viviamo rende purtroppo me -
no rari gli errori, anche da parte di ch i
ha vivo il senso della misura e della pru-
denza e che, comunque, non per quest o
può considerarsi esente da responsabilità .

Proprio perciò il Governo e l 'ammini-
strazione dell 'interno, non mancano di vi-
gilare affinché, nonostante le difficili con -
dizioni, l'operato delle forze dell'ordine ,
per quanto attiene all 'uso delle armi, si a
sempre corrispondente ai doveri impost i
dalla legge e che, nel rispetto del no-
stro ordinamento giuridico, ogni compor-
tamento difforme sia sottoposto, come
puntualmente avviene, al vaglio dell'auto-
rità giudiziaria, la sola competente ad in-
dividuare e perseguire eventuali respon-
sabilità, e al cui giudizio conseguono ,
quando occorre, provvedimenti disciplinar i
adeguati .

Pienamente convinto della necessità ch e
l'apparato delle forze di polizia sia per-
fettamente rispondente ai compiti cui è
chiamato, e che la sua azione debba es-
sere preceduta da una seria ed accurat a
preparazione tecnico-professionale, affinch é
non avvengano episodi che contraddicano
alle connesse finalità di tutela dei diritt i
e della sicurezza dei cittadini, il Minister o
dell'interno non ha mai trascurato di im-
partire sul piano amministrativo ed opera-
tivo precise disposizioni sull'addestramen-
to del personale all'uso delle armi e per
la scrupolosa osservanza delle norme giu-
ridiche e tecniche atte ad evitare la pos-
sibilità di errori che possano costituire
un pericolo per l ' incolumità degli stess i
agenti e dei cittadini .

Diverse circolari sono state diramate ,
anche recentemente, ai comandi di pub-
blica sicurezza ; ma, soprattutto, va preci-
sato che agli agenti vengono impartite, du-
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rante i corsi iniziali di formazione profes-
sionale e quelli periodici di aggiornamen-
to, adeguate nozioni non solo relativamen-
te all'impiego delle armi, ma anche ad al-
tre discipline formative tra cui il diritt o
e la procedura penale .

Nessuna carenza o remora può, dun-
que, essere addebitata al riguardo al Mini-
stero dell'interno per le direttive date, co-
me si assume nell'interpellanza n . 2-00189 .
La vita e la libertà d'esercizio dei fonda-
mentali diritti individuali sono considerat i
dal nostro ordinamento giuridico come i
beni supremi, dalla cui salvaguardia di -
pende la stessa sopravvivenza della nostra
società, ed è fermo intendimento garan-
tirli e farli rispettare . Pertanto saranno
mantenute le linee di indirizzo segnalat e
nel tempo, con tutte le necessarie e pe-
riodiche istruzioni impartite sul corretto
uso delle armi: in questo senso poss o
dare piena assicurazione alla Camera .

Aspetti, in parte diversi, del problema,
anche se connessi, di cui ci occupiamo
sono toccati dall'interpellanza n . 2-00240 ,
in cui si chiede un consuntivo, per i l
1979 degli appartenenti alle forze dell 'or-
dine uccisi e feriti in operazioni di ser-
vizio, dei conflitti a fuoco sostenuti con-
tro i criminali, dei morti e dei feriti tra
le forze stesse, fra i criminali e i cittadin i
in conseguenza di tali conflitti, nonché l e
misure adottate per tutelare l ' incolumit à
del personale operante .

Alla prima richiesta rispondo con l e
seguenti cifre : caduti in operazioni di po-
lizia, 45 ; feriti in operazioni di polizi a
3406 ; conflitti a fuoco sostenuti (polizi a
e carabinieri) 141 ; militari caduti 10 . . .

STEGAGNINI .
caro

	

Mellini !
Questi sono numeri ,

MELLINI . Sono tutti numeri ! Il guaio
è che tu ritieni alcuni, numeri, altri, no !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego, non mi pare che questo argoment o
si presti a contrasti . Onorevole sottosegre-
tario, prosegua pure .

DARIDA, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . . . .militari feriti 27 ; criminali uc-

cisi 16; criminali feriti 34 ; cittadini caduti
2 ; cittadini feriti 10 .

Si tratta, com'è evidente, di un note-
vole tributo di sangue versato, per garan-
tire l'ordine e la libertà nel paese, dall e
forze di polizia, alle quali, pertanto, va l a
nostra riconoscenza, nel rammarico che
siano stati talvolta coinvolti nel loro tra-
gico destino cittadini innocenti .

Quanto alle misure adottate per tute-
lare l'incolumità del personale in servizio
di polizia, sono stati già forniti, anche re-
centemente, al Parlamento dati ed infor-
mazioni su quanto viene fatto in tale
campo.

Devo, quindi, ribadire che nulla è tra-
scurato, sia nel settore della pianificazion e
dei servizi e delle istruzioni agli uomin i
per affinare la capacità di osservazione e
la prontezza di reazione all 'offesa, sia ne l
settore della dotazione di mezzi in grado
di aumentare la protezione fisica del per -
sonale, quali giubbotti e caschi antiproiet-
tile, distribuiti in gran numero, automezz i
blindati, camionette blindate e modern i
tipi di armi .

PRESIDENTE . Passiamo alle replich e
degli interpellanti .

L 'onorevole Rodotà ha facoltà di dichia-
rare se sia soddisfatto per la sua interpel-
lanza 2-00238 . Ricordo che il primo com-
ma dell 'articolo 138 del regolamento della
Camera stabilisce per le repliche degli in-
terpellanti il limite di tempo di dieci mi-
nuti .

RODOTA. Non li utilizzerò tutti, signo r
Presidente, anche se, ascoltata la esposi-
zione del rappresentante del Governo, se
mi fosse consentita una innovazione sulla
terminologia regolamentare, piuttosto ch e
dichiararmi insoddisfatto, dovrei dichiarar -
mi sbalordito perché proprio la via seguit a
dal rappresentante del Governo, quella d i
una così puntuale elencazione dei rapport i
relativi ai fatti elencati in una delle in-
pellanze che qui sono state discusse, avreb-
be dovuto indurre a conclusioni e a valu-
tazioni ben più ampie e preoccupate d i
quelle che abbiamo ascoltato . Io sono fran-
camente, ripeto, sbalordito dal contrasto
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tra la drammaticità della prima parte del -
la esposizione e la serenità della parte suc-
cessiva, tranne il punto che riguarda i dati
relativi agli agenti di polizia, sui quali tor-
nerò tra un momento .

Questo non è se non un procedere schi-
zofrenico, perché qui abbiamo la consta-
tazione di una serie di occasioni, in pre-
senza delle quali si è verificato un uso
delle armi che non si può definire altri -
menti che preoccupante . Vedremo dal re-
soconto stenografico - non ho potuto te -
nere il conto durante questa esposizione
- quante volte ricorre la formula rituale :
« visto vano il tentativo di raggiungerlo ,
esplodeva colpi » . Ora siamo evidentement e
- mi dispiace di contrastare l'interpreta-
zione giuridica che è stata data nell'ulti-
ma parte della risposta - al di là dell a
previsione e del codice Rocco e della stes-
sa « legge Reale », che non autorizza as-
solutamente, in caso di forzatura di u n
posto di blocco o di fuga in motorino ,
l'uso delle armi .

È su questo che avremmo voluto sen-
tire un giudizio del Governo, un giudizio
politico, l'essere cioè ormai invalso, com e
strumento ordinario davanti alla fug a
di un ragazzo o alla forzatura di un
posto di blocco, l'uso delle armi . Non lo
sparare in aria, perché il congiungersi fa -
tale dello sparare in aria con lo scivola -
mento o con l'errore sta rendendo questo
tipo di intervento estremamente pericolo -
so per non dire, in malti casi, letale :
dico « in molti casi », perché dai dati che
qui abbiamo appreso, risultano 25 mort i
nel 1979 per questi fatti, che è una cifr a
tutt'altro che trascurabile .

È su questo che abbiamo il bisogno
di sentire un giudizio politico del Gover-
no ! Il Governo non è il passacarte de i
rapporti della pubblica sicurezza : me lo
permetta, il rappresentante del Governo !
Avremmo voluto sentire un giudizio poli-
tico ! Credo poi che a questo punto avrem-
mo il diritto di chiedere che il Govern o
faccia conoscere, per esempio, il testo del-
le circolari che qui sono state citate, per
acquisire ulteriori elementi di valutazion e
sulla adeguatezza dell'azione del Governo ;

elementi di valutazione che dall'esposizio-
ne ascoltata non abbiamo certamente avu-
to la possibilità di acquisire .

C'è stato qui un chiaro tentativo, che
io credo di dover denunziare, per ragion i
anche morali, di spostare il discorso dal
tema specifico che dovevamo affrontar e
a quello, gravissimo, dell 'aggressione con-
tinua che le forze dell'ordine stanno su -
bendo. Invece, non uno - dico uno - de -
gli episodi che sono stati ricordati da l
sottosegretario può essere riferito a que i
casi di estrema pericolosità e all'uso d i
mezzi sofisticati e spietati (uso le sue pa-
role), che ha alla fine ricordato per giu-
stificare quel tipo di episodi : ci troviamo
di fronte al timore di trovare l'apparta -
mento invaso dai ladri, allo scippo della
borsetta, alla fuga dal posto di blocco, ecc .
Ma questi sono i casi di spietata tecnica
criminale ? Questi sono i mezzi sofisticati ?
Questi sono i casi di estrema pericolosità ?
Ma come possiamo mettere insieme que-
ste due cose ? Veramente stiamo oltrag-
giando gli agenti che perdono la vita nel -
la lotta contro i terroristi, se li utilizzia-
mo come mezzo per eludere il problema !

Io qui denuncio questo tentativo di
spostare il problema ! Altro che unilatera-
lità, collega Speranza ; questo tentativo è
inaccettabile ! Noi dobbiamo valutare co n
freddezza, con onestà questo problema .
Non vi dico con quanta amarezza ognuno
di noi apprende i fatti criminosi che ac-
cadono per colpa del terrorismo ; ognuno
di noi li denunzia nelle occasioni neces-
sarie . Ma questo ci può forse far tornare
a casa tranquilli nel momento in cui, a
fronte dei 45 agenti uccisi nel 1979, c i
sono 25 cittadini ? Certamente no !

È di questo secondo punto che noi vo-
gliamo discutere, perché esso non veng a
sommerso, perché la notizia di Enzo La -
marca, ucciso a Torino, non abbia diec i
righe su un giornale che tira 50 mil a
copie : notizia del 14 di questo mese, igno-
ta a tutta la grande stampa ! Non rite-
niamo che Enzo Lamarca, di 16 anni, che
non si ferma all'alt della polizia, abbia
diritto alla prima pagina e al cordoglio
delle Camere, ma riteniamo che la vita
di questo cittadino meriti la nostra preoc-
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cupazione: soltanto questo, onorevole rap-
presentante del Governo .

Mi basta quest'ultima citazione per di-
chiararmi profondamente insoddisfatto .

PRESIDENTE . L'onorevole De Cataldo
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per le interpellanze Cicciomessere numeri
2-00050 e 2-00189, di cui è cofirmatario .

DE CATALDO . Devo dire che per ses-
santa minuti ho ascoltato una burocrati-
ca, sottosegretario Darida, elencazione di
morti e di feriti ripresa dai « mattinali »
della polizia . Morti e feriti colpiti, il più
delle volte, alle spalle, mentre scappavan o
a piedi o su una automobile, con la giu-
stificazione, da parte dei verbalizzanti, ch e
si è scivolati ed è partito il colpo o che
si è sparato alle gomme e si è colpit o
alla testa .

Veda, sottosegretario Darida, mi rifiu-
to di pensare che in un gioco perver-
so, che ha preso la mano ai suoi autori ,
ormai si adoperino gli uomini come stru-
menti, così come si faceva qualche ann o
fa, in occasioni diverse e, se mi consen-
te, meno gravi. Ricordo le denunce che
leggevo allora su l'Unità e di cui sentivo
parlare dai colleghi del partito comunista
e di altre forze della sinistra, quando, per
spiegare i comportamenti degli agenti nel
corso di manifestazioni di piazza, essi di -
cevano che questi ragazzi erano tenuti
per ore ed ore, per giornate intere, a
bordo di automezzi, senza sonno e senz a
riposo, in attesa di intervenire, e che ve-
nivano ammaestrati ed addomesticati ( e
non voglio qui ora ricordare ciò che si
è saputo nel corso del processo Marga-
rito) .

Non vorrei che in questo umiliante
e folle disegno, in cui bisogna tenere pron-
ti questi ragazzi per intervenire in ogn i
evenienza, non si conceda loro di più d i
quello che ragionevolmente il diritto, l a
morale e la civiltà possano concedere .

La denunzia di Leonardo Sciascia e l a
replica di Stefano Rodotà sono state no -
bili ed angosciate rispetto ad una realt à
che è davvero preoccupante . Ma come si
fa a dire che un ragazzo - quale che sia

la situazione in cui versa il paese - di 15
o di 16 anni possa essere ammazzato co-
me un cane alle spalle, mentre scappa, e
lasciato lì ? Quali che possano essere, d i
qualsiasi genere, le giustificazioni di co-
loro i quali, in una lotta folle e scrite-
riata . . .

BRICCOLA. Ai giovani che saltano i l
muro di Berlino, regalano il panettone di
Natale !

DE CATALDO. Io credo che la vostra
logica sia quella. La vostra logica è quel-
la ! (Proteste al centro) . Voi arrivereste
a giustificare persino quelli ! (Proteste a l
centro) .

BRICCOLA. Pane al pane e vino a l
vino !

DE CATALDO. Questa è la logica d i
colpire alle spalle ciecamente e spietata -
mente !

BRICCOLA . Quello scappa per la liber-
tà, questo scappa perché ha commesso
un crimine ! Quello scappa per diventar e
libero !

DE CATALDO. Quello ha commesso u n
reato; dite, allora, che il ladro, lo scippa-
tore e quello che ruba l 'autoradio deve
essere condannato a morte ! Ditelo e met-
tetelo nel codice ! (Proteste al centro) .

PINTO. Spiegagli, Gava, come si di-
venta scippatori a 16 anni !

DE CATALDO . Non credo, sottosegre-
tario, che lei sia molto aiutato dalle in -
temperanze e dalle interruzioni dei colle-
ghi della sua parte politica in questo di -
battito. Ed allora vede, sottosegretario
Darida, in che modo viene giustificato i l
comportamento della polizia che spara alle
gomme e colpisce alla testa . Si è arrivat i
al paradosso, all'assurdo; pochi giorni fa
leggevo sui giornali che un arto artificia-
le è stato scambiato - vedete che cosa
avete creato in questi ragazzi che lavora -
no nella polizia ! - per un 'arma e che a
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Milano, in pieno centro, è stato colpit o
alla testa un uomo che stava lì con l a
propria amica ! Perché fate questo ? Que-
sta è la realtà delle mia domanda ; non
trinceratevi dietro gli articoli 52 e 53 del
codice penale, che non giustificano e non
consentono tutto ciò. Ho sentito di recen-
te citare da un pubblico ministero, sotto-
segretario Darida, l'articolo 53 del codi-
ce penale, che è stato applicato nei con -
fronti di un agente che si è piegato, h a
preso la mira ed ha colpito alla testa u n
ragazzo : un ragazzo il cui nome forse non
merita di essere richiamato in quest 'aula
solo perché si chiama Giaquinto e fors e
perché partecipava ad una manifestazion e
di destra .

Il pubblico ministero ha chiesto ch e
venisse applicata la esimente dell'uso le-
gittimo delle armi, nonostante la « gene-
rica », come dicono gli avvocati ed i ma-
gistrati . Questa è la realtà . Ma perché c i
troviamo a questa realtà ? Perché voi l i
dovete incitare a questo - sì, incitare
- perché essi possano sentire, ragione-
volmente o irrazionalmente, come legit-
timo un modo di comportarsi che po i
porta a quei risultati che abbiamo vist o
l'altro giorno a Torino - mi pare -, allor-
ché un carabiniere ha ferito due suoi col -
leghi ? Ma perché tutto questo ?

FIORI GIOVANNINO . Capita !

DE CATALDO. Certo ! Capita tutto ! Ca-
pita di ascoltare per un'ora - 60 minuti !
- un elenco di nomi, uno dietro l'altro, d i
gente ferita e ammazzata dalla polizia .

FIORI GIOVANNINO. A chi usa una
arma un colpo può partire !

DE CATALDO . Signor Presidente, sot-
tosegretario Darida, bisogna avere il corag-
gio, bisogna avere il respiro per affrontare
le situazioni, non nel modo assurdo, nel mo-
do suicida in cui le state affrontando e le ave -
te affrontate qualche giorno fa . Sciascia ha
ricordato che, proprio nei momento d i
maggiore pericolo, il richiamo alla libertà ,
il richiamo ai diritti, il richiamo alla legge

- alla legge scritta e interpretata così co-
me è scritta -, il richiamo alla Costituzione
sono la migliore risposta, la risposta digni-
tosa di un paese e di una società alla sfi-
da lanciata dal terrorismo . Non si rispon-
de al terrorismo con la repressione, perch é
in questo modo si ammazzano i ragazz i
che scappano.

BRUNI. Basta dare loro il Governo del -
lo Stato !

DE CATALDO. . . .si ammazzano i fidan-
zati che stanno sotto il portone di casa ,
ma difficilmente si chiude la strada al ter-
rorismo ed alla violenza . Si eccitano i
giovani, i poliziotti, i carabinieri ad agir e
nei confronti del più debole, ad agire ne i
confronti di chi non è in grado di difen-
dersi . . .

STEGAGNINI . Spero che i poliziott i
che stanno fuori non ti sentano dire que-
ste cose !

DE CATALDO . . . .non potendo sfogar e
la loro rabbia, non potendo sfogare la lo-
ro impotenza nei confronti di chi li vuole
impotenti di fronte alla realtà . Ecco per-
ché, in momenti come questi, bisogna av-
viare grandi opere civili e democratiche
(Commenti al centro) . Ecco perché la rifor-
ma della polizia, deputato Speranza, e x
sottosegretario per la giustizia, è una cos a
estremamente seria, importante e impegna-
tiva. Ecco perché, in questo momento, u n
uomo libero, un uomo che crede nella Co-
stituzione e nella legge può parlare, cos ì
come parlo io in questo momento, sapen-
do quello che farete voi dopo questa mia
pronunzia, di disarmo della polizia e dell e
forze dell 'ordine. . . (Proteste al centro)
, . .proprio perché di fronte all 'attacco . . .

BROCCA. Se almeno credessi alle cose
che dici ! Stai recitando un dramma! Quel -
lo di sempre !

DE CATALDO. Senti, giovanotto, io non
consento né a te né a chicchessia di dire
che non credo a quello che dico, perché
sono trent'anni che dimostro di credere
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in quello che dico, e combatto in prima li-
nea la battaglia per l'attuazione della Co-
stituzione . Tu sei un illustre sconosciuto !

ZANIBONI . Tu invece, sei uno scono-
sciuto, senza essere illustre !

BRUNI . Noi siamo rispettosi della Co-
stituzione e combattiamo per la democra-
zia !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, la-
sciate parlare l'onorevole De Cataldo ! E
lei, onorevole De Cataldo, ricordi che qu i
nessuno è un illustre sconosciuto !

DE CATALDO. Allora, signor Presiden-
te, dirò che il collega non è illustre .

In questa situazione, noi non possiam o
che dichiararci umiliati, come cittadini ,
dalla risposta di un Governo, il quale, ne l
momento stesso in cui consegna le nostre
province ai militari, non è in grado di di -
fendere il diritto primario dei cittadin i
qualunque, dei cittadini che non hanno
mostrine, che non hanno gradi, di quei cit-
tadini i quali intendono vivere la loro vit a
senza essere ammazzati dai briganti o da i
terroristi, ma senza essere ammazzati nep-
pure dai poliziotti .

Noi ci dichiariamo profondamente in -
soddisfatti ; ma, più che insoddisfatti, ci di -
chiariamo profondamente preoccupati pe i
le sorti di questo paese e dei nostri concit-
tadini, per questo tipo di reazione del
Governo a quello che dovrebbe essere u n
momento tragico del paese e che dovrebbe
richiamare noi tutti ad un maggiore ri-
spetto della persona, della vita e della li-
bertà di ciascuno .

MEROLLI. Come si chiama quel giova-
notto ?

PINTO . Si chiama De Cataldo !

PRESIDENTE . L'onorevole Speranza h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza .

SPERANZA. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, certo assume un significato

strano e suona un po' stridente dirsi sod-
disfatti di una risposta del Governo che
parla di tanti morti e feriti tra i nostr i
concittadini, e in particolare tra coloro
che servono lo Stato nelle forze di po-
lizia .

Ma io accetto la risposta. C'è una bat-
taglia molto dura nel paese ; c'è una bat-
taglia sanguinosa in corso, e purtroppo i
cittadini - talvolta anche innocenti - pa-
gano le conseguenze di questa battaglia .
Certo noi auspichiamo e sollecitiamo i l
Governo affinché le forze di polizia e gl i
appartenenti all'Arma dei carabinieri, al
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza
e della guardia di finanza siano addestrati
sempre meglio ed affinché siano prese l e
precauzioni necessarie ed adottati i prov-
vedimenti più idonei per salvaguardare l a
loro vita e quella dei cittadini inermi .

Certo siamo favorevoli al rinnovamen-
to ed al potenziamento delle forze di po-
lizia. Non vogliamo, onorevole Sciascia ,
che facciano il tiro a segno sulle strade ,
ma i dati che ci ha fornito l 'onorevole sot-
tosegretario, di 35 morti e di 3 mila feri-
ti tra le forze di polizia in un solo anno
stanno a testimoniare che le forze del -
l'ordine preferiscono essere colpite piutto-
sto che colpire; questo testimonia l 'alta
sensibilità umanitaria e democratica degl i
appartenenti alle forze dell 'ordine: altro
che eccitamento ad uccidere, come è stat o
qui detto !

Come pretendere che i carabinieri e
gli agenti che hanno visto morire 35 loro
colleghi e altri 3 mila feriti abbiano i
nervi sempre a posto e sappiano sempr e
usare nel modo più razionale e tecnica-
mente idoneo le armi che sono poste a
loro difesa e a difesa della collettività ?

Smettiamola, onorevoli colleghi, con l a
demagogia e cerchiamo di non strumenta-
lizzare i morti che in momenti difficili e
duri come questo, purtroppo ci sono nel
paese .

In questo momento noi siamo solidal i
con il Governo, con le forze di polizia,
per l'opera difficile e dura che svolgon o
in un'ora tanto dolorosa per il paese .
Siamo certi che le direttive del Governo
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e di tutti coloro che hanno responsabi-
lità di guida nell 'ambito delle forze di po-
lizia saranno sempre nell'alveo del rispet-
to della Costituzione e delle leggi ordi-
narie, nonché della tutela della vita uma-
na dei singoli cittadini, ma anche dell'or-
dine democratico e della sicurezza de l
paese (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Mellini ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per l 'interpellanza Sciascia, di cui è co-
firmatario .

MELLINI . Signora Presidente, signor
sottosegretario, colleghi, non ho molto d a
aggiungere a quanto ha detto il colleg a
De Cataldo . La risposta del sottosegretario
Darida è chiaramente agghiacciante, starei
per dire, nella sua reticenza, nel suo lin-
guaggio, nelle espressioni usate, nelle giu-
stificazioni date a questa reticenza, quan-
do ha affermato che il segreto istruttorio
impedisce di dire più di quello che egli
ci ha detto . Ha riferito puntualmente, co n
un linguaggio che andrebbe analizzato, psi-
canaliticamente, le espressioni che son o
proprie dei rapporti giustificativi: « inav-
vertitamente », oppure: « sparato in aria » .
Questo linguaggio appare negli atti istrut-
tori e in quei rapporti che danno luogo
anche a quelle assunzioni di cui abbiam o
inteso parlare, per poi rifugiarsi dietro i l
segreto istruttorio quando c'è da dire di
più. Il sottosegretario Darida non ci ha
detto una parola dei provvedimenti, salv o
in un caso in cui ci ha detto che un
agente, sottoposto a procedimento penale ,
è stato sospeso dal servizio . Ma il sotto-
segretario non ci dice che si è adottat o
qualche provvedimento disciplinare ne i
confronti di quell'agente che, di fronte al
pallone che gli rimbalza addosso mentre
sta facendo benzina e spara in un centro
abitato, viene assolto per mancata que-
rela, perché inavvertitamente, sparando i l
secondo colpo, raggiunge un cittadino ch e
è guarito in meno di 40 giorni, quind i
senza alcuno strascico penale. E contro
tutti gli altri agenti assolti per mancanz a
di querela, sono stati presi provvedimenti
disciplinari ? E agli altri, nei confronti

dei quali vi è un procedimento istruttorio
in corso, dal punto di vista disciplinar e
che cosa è stato fatto ?

Non credo che il problema si risolv a
con i procedimenti disciplinari, ma almen o
di questi è responsabile il Governo . Il Go-
verno ci dice che viene fatto tutto il pos-
sibile, anche sotto l'aspetto disciplinare ; e
allora questa puntualità da "mattinale" del -
la polizia, da "mattinale" della questura
non deve essere integrata almeno con que-
sti elementi, in modo da sapere anche se al
poliziotto che spara al pallone, per dar e
una lezione ai giovinastri, sia per lo men o
addebitata la pallottola con la quale h a
sparato al pallone e non a quell'altro ,
inavvertitamente ? Ci volete dire cose d i
questo genere ? Come fate a parlare d i
provvedimenti di carattere disciplinare e d
amministrativo ? Come si fa a dire che ,
poiché provvede la magistratura, non v i
è da riferire se non genericamente
sul fatto che sono state date tutte le
istruzioni necessarie ? Di fronte a quest i
fatti come si interviene, che cosa si fa ?
Ci volete dire che gli agenti sparano all e
gomme ? Giustamente il collega Rodotà di-
ceva « qual è il contenuto di queste istru-
zioni ? ». Sparare alle gomme porta, fa-
cilmente, a sparare nella schiena di ch i
guida una macchina e si dà alla fuga . Che
cosa dite agli agenti di polizia nelle cir-
colari che emanate ? Spiegate loro ch e
cosa significa sparare alle gomme da un a
auto in corsa ? Volete spiegare, se c 'è bi-
sogno di farlo, che in realtà quello ch e
si dà alla fuga non spara mai ? Gli agenti
assassinati non sono uccisi da gente ch e
si rivolta mentre sta fuggendo. Oggi chi
spara, spara subito, questa è la realtà !
Non accade mai che chi è inseguito all a
fine si metta a sparare . Volete dire que-
ste cose agli agenti ? Forse hanno bisogn o
di queste notizie perché non si rendon o
conto della situazione. Non serve a null a
venirci a dire che è stato fatto tutto e
poi rifugiarsi dietro quella logica, impli-
cita nella sua risposta, signor sottosegre-
tario, e nella risposta del collega Speranz a
che ci viene a dire che ci troviamo in
condizioni tali per cui di fronte a queste
morti dobbiamo contrapporne altre .
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Signor sottosegretario, ad un cert o
punto gli errori di una attività di polizia
non possono essere commisurati a quelli
compiuti in altre attività . È un oltraggio
alle forze di polizia porre da una parte i l
numero dei morti per fare un conto . Al -
tre cose vi chiediamo : vi chiediamo sicu-
rezza per i cittadini, per la stessa po-
lizia. Il prezzo pagato dalle forze dell'or -
dine è in quei morti, perché queste vo-
stre coperture, questo vostro comporta -
mento dettato dalla reticenza, dalla man-
canza di indirizzi ed anche di riflessione
amministrativa, sono il prezzo pagato co n
la vita da parte degli agenti i quali molt o
spesso, abbandonati e trascurati, finiscon o
con il pensare che questa sia la lotta all a
criminalità !

Cercare di pareggiare il conto è atro -
ce, perché esso non si pareggia mai di
fronte a poliziotti uccisi da terroristi, a
cittadini ammazzati come cani perché no n
si sono fermati a un posto di blocco, ma-
gari avendo scambiato i poliziotti per
terroristi o rapinatori . Dire che si vuol
pareggiare il conto, è un oltraggio per l e
forze di polizia. Non è questa la via
della giustizia : con questa mentalità, no n
si farà molta strada nella lotta contro la
delinquenza ed il terrorismo !

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol-
gimento delle interpellanze sull'uso dell e
armi da parte delle forze dell'ordine .

Assegnazione di disegni di legg e
a Commissione in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alla sottoindicata Commis-
sione permanente in sede referente :

III Commissione (Esteri) :

« Ratifica ed esecuzione del trattato di
estradizione tra l'Iran e la Repubblica ita-
liana, firmato a Roma il 18 febbraio 1977 »
(688) (con parere della I, della IV, della
V, della VI e della VII Commissione) ;

« Ratifica ed esecuzione della conven-
zione tra il Governo della Repubblica ita-
liana ed il Governo della Repubblica po-
polare ungherese intesa ad evitare le dop-
pie imposizioni in materia di imposte su l
reddito e sul patrimonio ed a prevenire
le evasioni fiscali, con annesso protocoll o
firmata a Budapest il 16 maggio 1977 »
(693)

	

(con parere della I,

	

della

	

II, della
IV, della V, della VI, della VIII, della X,
della XII e della XIII Commissione) .

Proposta di assegnazione di un disegno
di legge a Commissione in sede legi-
slativa.

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l'assegnazione i n
sede legislativa del seguente disegno d i
legge :

alla Il Commissione (Interni) :

« Incremento del fondo speciale pe r
lo sviluppo ed il potenziamento delle atti-
vità cinematografiche » (878) (con parere
della V Commissione) .

La suddetta proposta di assegnazion e
sarà posta all 'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

Trasmissione
di documenti ministeriali.

PRESIDENTE. Il ministro della marina
mercantile, con lettera in data 12 dicembre
1979, ha trasmesso, in adempimento del-
la risoluzione Cuffaro, Caldoro, Cirino Po-
micino n. 6-00002, approvata dall'Assem-
blea nella seduta del 3 ottobre scorso ,
una relazione sullo stato di attuazione
della legge 20 dicembre 1974, n . 684.

Questo documento sarà trasmesso alla
Commissione parlamentare competente .

Il ministro della difesa, con lettera i n
data 13 dicembre 1979, ha trasmesso :

copia del verbale della seduta de l
13 novembre 1979 del comitato per l'at-
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tuazione della legge 16 giugno 1977 ,
n. 372, sull'ammodernamento degli arma-
menti, materiali, apparecchiature e mezzi
dell 'esercito ;

copia del verbale relativo al primo
degli argomenti trattati nella seduta del
27 novembre 1979 del comitato per l'at-
tuazione della legge 16 febbraio 1977,
n. 38, sull'ammodernamento dei mezzi del-
l'aeronautica militare .

Questi documenti saranno trasmessi al -
la Commissione parlamentare competente .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Delega al Governo per il riordi-
namento della docenza universitari a
(810) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re-
ca il seguito della discussione del disegno
di legge recante delega al Governo per
il riordinamento della docenza universi-
taria .

Ricordo che nella seduta del 15 dicem-
bre 1979 è stata chiusa la discussion e
sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare l'onorevole rela-
tore .

TESINI GIANCARLO, Relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mi-
nistro, limiterò la mia replica solo a pun-
ti particolarmente qualificanti in senso
politico, quali sono emersi dalla discus-
sione sulle linee generali di questo dise-
gno di legge. Per quelli che sono invece
gli aspetti più particolari, mi riservo di
intervenire in sede di svolgimento di emen-
damenti e di formulazione del parere .

È da valutare positivamente quella che
è stata un'ampia convergenza manifesta-
tasi in aula sui motivi fondamentali ch e
hanno ispirato il provvedimento e sulle
sue generali strutture portanti . Proprio su
questo aspetto complessivo, su cui si so -
no verificate significative convergenze, s i
sono manifestate anche alcune riserve e
vorrei quindi in questa replica dare una
risposta anche su alcuni punti controvers i
di carattere generale .

La scelta dello strumento legislativ o
operata dal Governo (quella della legge di
delega) ha posto un problema già in
Commissione : lo stesso relatore lo aveva
posto e vi era stato un largo e pressoché
unanime riconoscimento sull'opportunità
di limitare la portata della delega qual e
era stata prevista nel provvedimento pre-
sentato dal Governo .

Mi pare che dal dibattito in general e
sia emerso largamente un certo convinci-
mento, una soddisfazione su questo pun-
to, per quanto attiene l'approfondimento
cui si è pervenuti in sede di Commis-
sione .

Sono per altro rimaste alcune consi-
derazioni che, a mio avviso, non posson o
trovare altra risposta se non quella –
data dalla maggioranza della Commissio-
ne – del riconoscimento dell'opportunità
del ricorso allo strumento della legge-
delega .

Va sottolineato in sede di replica ch e
noi abbiamo fatto il possibile per defini-
re anche quei punti che maggior spazi o
lasciavano alle critiche . Andare oltre l'am-
bito entro il quale si è operato avrebbe
vanificato nella sostanza il significato del -
la scelta dello strumento della delega.

Un altro elemento sul quale si è lun-
gamente dibattuto, per altro oggetto di
considerazioni critiche (e mi riferisco in
modo specifico all'intervento del rappre-
sentante del partito repubblicano), è stat o
quello del rifiuto di un provvedimento di
carattere generale sulla docenza univer-
sitaria. Si ritiene che sarebbe stato più
produttivo operare attraverso una mera
sistemazione del cosiddetto precariato sto-
rico, lasciando quindi ad una fase suc-
cessiva dei lavori parlamentari la solu-
zione del problema più generale riguar-
dante il riordino della docenza universi-
taria. Credo che questo sia un punto po-
litico centrale, sul quale, prima in Com-
missione e poi in aula, si è manifestat a
una larga con v ergenza da ribadire in que-
sta sede .

Noi abbiamo operato – io credo – pro-
prio tenendo presenti quelle che sono fon-
damentalmente le aspettative, le attese, or-
mai pluriennali, del mondo universitario .
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Sono attese alle quali, da parte del Par-
lamento, si è cercato ripetutamente di
dare una risposta anche se, purtroppo, so -
no sempre naufragate sul nodo dello sta-
to giuridico dei docenti . Ritengo quindi
sia da ribadire in sede di replica il va-
lore ed il significato politico di una scel-
ta di carattere generale, proprio perch é
dallo scioglimento di tale nodo può de-
rivare una risposta al mondo universita-
rio che tenga conto delle realtà ormai
profondamente mutate dell'università ita-
liana.

Abbiamo fatto una scelta che ha un
suo carattere generale, quello di ricercare
al massimo grado le possibilità di conci-
liare le esigenze che nascono dal doveros o
riconoscimento dei diritti acquisiti da l
personale docente universitario, con u n
tipo di risposta che non sia visto co n
un'ottica di tipo assistenziale, come un
provvedimento cioè - che sani soltant o
la situazione di chi opera già all'intern o
dell'università . Lo sforzo che è stato com-
piuto nella legge è quello di operare delle
scelte che consentano un tipo di strut-
tura articolata, che abbia il massimo grad o
di elasticità, di duttilità, che tenga conto
delle esigenze di programmazione dello svi-
luppo universitario e che, ovviamente, con -
sentano altresì, una ripresa corretta di fi-
siologia interna del sistema della docenza .
Tutto ciò in modo tale che la soluzione
dei problemi dell'esistente, non costituisc a
un condizionamento su quello che resta ,
sotto un profilo politico, un dato a mio
avviso fondamentale ed unanimemente ri-
conosciuto: che le scelte - cioè - ch e
siamo chiamati ad operare siano tali d a
consentire un grado di mobilità verticale,
che permetta l'accesso alla docenza uni-
versitaria anche ai giovani, senza operar e
strozzature che di fatto non consentireb-
bero poi tale possibilità di accesso .

Deve essere riconosciuto, anche dai cri-
tici del provvedimento in esame, lo sforzo
che si è Fatto per un chiarimento concet-
tuale, prima, e quindi strutturale, in or-
dine al raccordo che deve intecorrere tra
il dottorato di ricerca, la fascia di reclu-
tamento per la docenza, il ruolo del ricer-
catore, con la possibilità di accesso al

ruolo docente del professore associato e
dell'ordinariato .

L'aspetto che va ribadito e che si lega,
a mio avviso, direttamente ad alcune cri-
tiche di fondo rivolte al provvedimento,
soprattutto per quanto attiene gli articol i
che introducono l'avvio, in fase sperimen
tale, del riordino della struttura universi-
taria attraverso il processo di dipartimer . -
talizzazione, attraverso il riordino del la-
voro didattico, è costituito dalla constata
zione che non si sarebbe potuto, in via
logica, a mio avviso, ad avviso della mag-
gioranza della Commissione e della mag-
gioranza di coloro che sono intervenuti in
aula, dar vita ad un provvedimento che
contestualmente non vedesse anche l'inne-
sco di un processo di riordino delle strut-
ture e del lavoro didattico, nel moment o
stesso in cui si definivano le scelte fon-
damentali della nuova struttura docente .
Debbo, dunque, ribadire la validità di
detta scelta politica di fondo, che certa -
mente, così come è stato rilevato - e d a
parte della Commissione è già stata dichia-
rata la disponibilità in tal senso - dev e
trovare, come ha trovato nel dibattito ge-
nerale, come troverà in sede di emenda -
menti, un'ulteriore fase di approfondimen-
to. È necessario che in questo proces-
so di innesco della riforma universi-
taria vengano tutelati alcuni princìpi ,
tra cui indubbiamente è fondamentale
quello del rispetto della autonomia degl i
atenei ; vorrei qui però ribadire che s e
c'è un filo conduttore di questo provve-
dimento, esso consiste proprio nel costant e
riferimento all'esaltazione di quello che è
il principio dell'autonomia universitaria .

Il terzo punto politico generale, ch e
credo di dover riprendere in sede di re-
plica, riguarda una serie di contestazion i
che sono state fatte soprattutto da part e
dell'estrema sinistra, la quale ha intravi-
sto nel tipo di provvedimento il rischio
dell'avvio di un processo di restaurazion e
che possa tendere a vanificare la conqui-
sta sociale rappresentata dalla possibilità
di accesso agli studi superiori di così lar-
ghe masse giovanili .

Io credo che tutto il provvedimento si a
stato impostato proprio al fine di tutelare
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questo tipo di conquista sociale, però
mentre diciamo questo dobbiamo contem-
poraneamente dire che proprio in una
realtà nuova quale è quella della cosid-
detta università di massa, proprio nel
momento in cui difendiamo questa con-
quista sociale, dobbiamo anche evitare che
si possa realizzare un tipo di appiattimen-
to, soprattutto sul piano delle scelte che
riguardano la struttura della docenza . Con-
sentire infatti un livellamento significhe-
rebbe aggravare il processo che nella si-
tuazione di fatto si sta già verificando, d i
dequalificazione del corpo docente . Di qui
la necessità di una struttura articolata de l
ruolo docente, nel tentativo, come ho dett o
nella relazione, di configurare la figur a
nuova del ricercatore, al fine di fornire l a
risposta maggiormente adeguata all 'esigen-
za di mantenere, di realizzare un sistema
della struttura docente che sia incentivan-
te al massimo, selettiva, che consenta e
garantisca quel grado di qualificazione
scientifica senza il quale l'università sareb-
be definitivamente condannata a morir e
per quanto riguarda il suo significato fon-
damentale di sede primaria della ricerc a
scientifica .

Ciò detto, e concludendo rapidamente ,
confermo che i contributi derivati dal di -
battito confermano l'impostazione data a l
provvedimento in Commissione : per quan-
to riguarda l'articolazione della struttura
docente, soprattutto in riferimento al pre-
cariato storico, non vi è dubbio che, es-
sendo questo il punto più controverso, i l
Parlamento deve operare un tentativo che
consenta di muoverci sul nuovo, e quindi
anche di ipotizzare una figura come quell a
del ricercatore, che non intende essere la
ripetizione della figura subalterna del vec-
chio assistente, ma vuole mantenere aper-
ta una fase di sperimentalità e quindi d i
possibilità di verifica attraverso successive
definizioni normative. È con questo spi-
rito di apertura che noi ci siamo espres-
si, ed è questo spirito che intendo riba-
dire ala conclusione del dibattito . L'ulti-
ma considerazione che intendo svolgere i n
questa sede riguarda il rapporto che corr e
tra il presente provvedimento, in relazion e
al quale ci apprestiamo a p issare alla fa -

se dell'esame degli articoli, ed il disegn o
di legge n. 850 sulla conversione in legge
del decreto-legge relativo alla proroga de l
precariato . Non c'è dubbio che questo è
il punto politico di maggiore attualità ,
quello che, se non risolto nel modo pi ù
idoneo e corrispondente alle giuste aspi -
razioni del precariato . . .

PINTO. E ce ne sono !

TESINI GIANCARLO, Relatore . . . .po-
trebbe anche determinare un ulteriore inne-
sco di tensioni nelle università che noi in -
vece, con le nostre scelte, dobbiamo cercar e
di evitare, facendo in modo che le decision i
che assumeremo siano tali da rasserenare
gli animi e non da esasperarli ulteriormen-
te . Di qui la necessità che si approvi i l
presente provvedimento, in modo che, es-
sendo il problema del precariato inserito
in maniera organica nella soluzione più ge-
nerale, da tale approvazione possa deri-
vare al Governo la possibilità, tenuto con-
to della ormai accertata necessità di prov-
vedere alla emanazione di un nuovo de-
creto-legge di proroga, di operare, ai fin i
di tale nuovo decreto, sulla base di u n
agganciamento con la normativa che in
questa sede ci apprestiamo a votare : una
volta, infatti, che da parte della Camera
sia stato approvato il provvedimento gene-
rale di delega, sarà più agevole individua-
re un riscontro, ed anche un criterio d i
maggiore efficacia sotto il profilo psicolo-
gico, circa l ' inevitabile provvedimento d i
proroga che il Governo dovrà adottare .

Sono queste 'le ragioni di carattere ge-
nerale che desideravo ribadire in sede d i
replica, proprio perché, come ho già det-
to nella relazione introduttiva, sono pro-
fondamente convinto – anzi, a questo pun •
to dovrei dire : siano profondamente con ,
vinti – che l'università non può ulterior-
mente attendere un provvedimento che l a
rimetta in moto, togliendola dall'immobi-
lismo e dalla stagnazione in cui si è ve-
nuta a trovare negli ultimi anni . Ma non
deve trattarsi di un avvio che rappresent i

i semplicemente la soluzione di un proble-
ma parziale, bensì di un avvio di tip o
riformatore, che possa veramente aprire la
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strada ad ulteriori interventi da parte de l
legislatore ma che, sciogliendo il nodo
fondamentale dello stato giuridico dei do-
centi, elimini quello che è stato sempr e
in passato un elemento condizionante ,
sgomberato il campo dal quale credo s i
possa guardare ad una prospettiva ch e
consenta al Parlamento, ma anche al mon-
do universitario, di operare in un clim a
di maggior serenità, quindi in un clim a
maggiormente costruttivo (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicare
l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione .

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Signor Presidente, onorevoli de-
putati, mancherei ad un preciso e gradit o
dovere se in primo luogo non ringraziass i
il relatore, onorevole Giancarlo Tesini, pe r
le sue pazienti fatiche e per la sua pru-
denza e alacrità, e il Presidente della Com-
missione, che tanto hanno contribuito a
far giungere senza irreparabili incidenti d i
percorso il disegno di legge alla sua pre-
sente fase, e se non esprimessi la mi a
gratitudine a tutti coloro che hanno pres o
la parola in questo dibattito, consentend o
o dissentendo . Sono tanto più grato a co-
loro che hanno parlato in quanto so bene
che dietro le loro dichiarazioni, rese in
questa assemblea, c'è il lavoro da ess i
svolto in Commissione in ore diurne e
notturne, con un impegno, una sollecitu-
dine e una dedizione che sono il segn o
indubbio della loro responsabile consape-
volezza della gravità e indifferibilità de l
problema, né marginale né secondario, del-
l'inizio del risanamento per le nostre isti-
tuzioni universitarie .

Come ha detto esattamente l'onorevole
Asor Rosa sabato scorso non è vero che
in questi anni non ci sono state profonde
deformazioni nella nostra università, m a
il punto da accertare è se possiamo e dob-
biamo prendere coscienza di queste tra-
sformazioni per tentare di padroneggiarle ,
di dirigerle verso certi obiettivi o rima -
nere coinvolti nel loro moto scomposto ed
essere da esse trascinate .

Orbene, mi pare di poter dire che gl i
onorevoli deputati, i quali in queste set-
timane hanno partecipato alla discussion e
sul disegno di legge, sono stati concord i
nel dimostrarsi convinti che non è ulte-
riormente rinviabile lo sforzo inteso a re-
stituire al dominio della nostra volont à
e delle nostre idee il moto di trasforma-
zione in gran parte spontaneistica dell a
nostra università .

L'onorevole Asor Rosa ha voluto usar-
mi la cortesia di riconoscere apertament e
il coraggio e la lealtà con cui ho difeso
le mie tesi; altri onorevoli deputati hanno
voluto dare rilievo ai mutamenti del te-
sto originario del Governo approvato in
Commissione . Io non nego questi muta-
menti e neppure voglio rivendicare al rap-
presentante del Governo la parte di me -
rito che probabilmente gli spetta nell'aver
cooperato a ricercarli, ma solo mi prem e
di rendere evidente il metodo al quale m i
sono sforzato di attenermi e al quale in -
tendo attenermi anche in questa fase de l
procedimento . Se intendo rendere evident e
questo metodo è per un dovere di lealt à
verso il Parlamento affinché sia chiaro
che non si può pretendere da me più d i
quanto io sia in grado di concedere .

Onorevoli deputati, ci ha insegnato il fi-
losofo che ci sono cose di cui siamo re-
sponsabili ma di cui non abbiamo la pro-
prietà e che perciò non possiamo conce-
dere perché non ci appartengono . Una d i
queste cose è la verità, quello che cia-
scuno di noi in coscienza ritiene che si a
vero e giusto. Per precisare il mio meto-
do, mi pare di poter dire che in tutt o
l'iter della formazione del testo ora giunto
in assemblea ho fatto lo sforzo di udire
le voci di tutti e che da tutti ho rice-
vuto lumi e stimoli . Sono partito da certi
princìpi e nel confronto con gli altri ho
ulteriormente chiarito e approfondito ma
non tradito o rinnegato . In ogni discipli-
na legislativa sono distinguibili i princip i
ai quali essa si ispira e le soluzioni nor-
mative o tecniche escogitate per renderl i
operativi . Non credo di essere venuto me-
no al dovere di tener fermi i più impor-
tanti princìpi ispiratori del disegno di leg-
ge ma è vero che sono stato e sono an-
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cora aperto alla ricerca di soluzioni mi-
gliorative di quelle da me proposte . Deb-
bo riconoscere che in Commissione co n
uno sforzo volenteroso e solidale siamo
riusciti a trovare alcune soluzioni miglio-
rative . Cito come esempio, quella dell a
programmazione decennale dei concorsi e
della connessa abolizione dei soprannume-
rari, la quale tende a conferire mobilità e
fluidità a tutta l'area della docenza. Ma,
secondo me, la Commissione ha approva-
to soluzioni peggiorative, alcune delle qua -
li mi hanno fatto sorgere il dubbio se ,
con l'intento di migliorare il testo del
Governo, non si sia giunti a ledere qual-
cuno dei princìpi ispiratori (dirò tra po-
co quali sono queste soluzioni che hann o
suscitato in me dubbi) ; se davvero abbia
meritato l 'elogio resomi dall'onorevole
Asor Rosa, cioè di avere difeso con lealtà
le mie tesi . Ma, proprio il fatto che ab-
bia avuto e abbia tali dubbi, dimostra che
in generale ho accettato tutte quelle va-
riazioni che ho ritenuto compatibili con
i princìpi ispiratori del testo originario, e
delle quali alcune, come ho già detto ,
sono addirittura migliorative delle soluzio-
ni proposte, ma che non ho fatto e no n
intendo fare acquiescenza a mutament i
che travolgano gli anzidetti princìpi .

Onorevoli deputati, la volontà del Par-
lamento eletto dal popolo deve rimanere
e resta invariabilmente sovrana, ma deb-
bono esistere - e in effetti esistono - dif-
ferenti modi di ubbidirle, legati alle dif-
ferenti situazioni in cui ciascuno di no i
è chiamato ad operare.

Fatta questa doverosa premessa, deb-
bo innanzitutto dire perché il Govern o
ha ritenuto di presentare questo disegn o
di legge, il cui obiettivo è circoscritto ,
quello cioè del riordinamento della do-
cenza universitaria, e che tuttavia ha in -
teso affrontare e affronta globalmente il
suo obiettivo : e perché si è prescelto l o
strumento legislativo della legge-delega .

A questo disegno di legge, per il su o
contenuto, si sono mosse obiezioni op-
poste : quella di essere troppo particola -
re, cioè di non proporre una riforma to-
tale e totalizzante dell'università e quel -
la di essere troppo ampio, cioè di non

essersi limitato a risolvere il problema
dei precari .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
siamo reduci da un 'esperienza politico-le-
gislativa durata pressoché tre lustri, la
quale ci ha insegnato che la via dell a
riforma totale è impraticabile . Sbagliare
è umano, ma perseverare è diabolico : noi
non potevamo perseverare nella pretes a
di tentare di camminare su una strada
dimostratasi impraticabile . L'esperienza da
cui siamo reduci merita un attimo di ri-
flessione, perché è significativa dell'estre-
ma difficoltà di riformare globalmente i
sistemi scolastici di tipo napoleonico, cioè
accentrati ed uniformi, in uno Stato de-
mocratico in cui l 'organo della legislazio-
ne è il libero Parlamento eletto dal po-
polo .

I sistemi scolastici napoleonici richie-
dono, per la loro riforma totale, legisla-
tori altrettanto napoleonici . In Italia ab-
biamo avuto due sole riforme scolastich e
totali : quella effettuata dalla legge Casati ,
nel 1859, e quella Gentile, nel 1923. Am-
bedue le riforme furono varate in regime
di pieni poteri di quei governi e non fu-
rono discusse in Parlamento . La riforma
Gentile del 1923 non fu il frutto di una
unica legge, come la riforma Casati che
l'aveva preceduta, ma si tradusse in ben
dodici leggi . La storia delle riforme sco-
lastiche in Italia, attuate dopo il vaglio
parlamentare, è più una storia di fallimen-
ti e di insuccessi che di vittorie e di con-
quiste, anche in momenti assai meno con-
flittuali di quello presente . Da ciò, ovvia-
mente, non si può trarre la conclusione
che le riforme scolastiche non debban o
essere varate dopo il vaglio parlamentare ,
ma si deve trarre la conclusione che ,
quando l'organo investito della riforma è
il Parlamento, il canone della prudenza
impone di scegliere un metodo diverso d a
quello proprio del legislatore napoleonico .
Le riforme totali richiedono un legisla-
tore di tipo napoleonico . Nessun libero
Parlamento può adottare ed adotta meto-
di napoleonici. Ritenere clic un libero Par-
lamento legiferi, in mater ia scolastica, co-
me può legiferare e legifera solo il le-
gislatore napoleonico è un'assurdità o una
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ingenuità. Per quindici anni abbiamo vis-
suto e sofferto l'esperienza di questa in-
genuità: si è rivelato perciò giusto il ten-
tativo di cambiare metodo .

In altra sede ho avuto occasione di
dire che al metodo sinottico globale, fi-
nora vanamente sperimentato, dobbiam o
sforzarci di sostituire il metodo analitico,
cioè quello di aggredire i singoli aspetti
della complessa realtà della scuola. Il ri-
schio che incombe sul metodo analitico è
quello di cadere nell'empirismo o nell'ato-
mismo. Questo rischio si evita solo tenen-
do ferma e chiara la distinzione tra il
quadro generale di riferimento, che dev e
essere unico, ed i singoli progetti rifor-
matori, che devono essere distinti e mul-
tipli, e devono tuttavia collocarsi e conca-
tenarsi nell'anzidetto quadro . Si tratta d i
evitare, ad un tempo, di evadere nell a
utopia che cade nella totalità astratta, ch e
non giunge a mordere le realtà, e di far -
si catturare dai problemi particolari, che
sono anch'essi astratti ed isolati quando
non sono visti ed affrontati nella loro
connessione .

Se mi chiedeste, onorevoli deputati, d i
indicare il modo per raggiungere quest o
fine, dovrei rispondervi che un'organica ri-
forma scolastica ha come insostituibili sor-
genti le forze morali ed intellettuali di
cui è ricco un paese in un determinat o
momento storico e che queste forme son o
simili allo spirito creatore che soffia, quan-
do soffia, ma non si sa da dove .

Come singoli possiamo solo sforzarc i
di non commettere errori e di non cedere
a iattanze e presunzioni, né a debolezz e
e pavidità. La scelta del riordinamento
della docenza, come oggetto della prima
applicazione del metodo di riforma da m e
chiamato analitico, in larghissima misura
non è stata volontaria, ma coatta . Questo
Governo ebbe la fiducia del Parlamento il
12 agosto scorso, cioè esattamente settan-
tanove giorni prima della scadenza fatal e
del 31 ottobre, in cui si sapeva che sareb-
bero scaduti i contratti e gli assegni d i
studio prorogati nel dicembre 1978. Sa-
rebbe stato prudente cominciare a pensa -
re subito, all'indomani della proroga, all a
scadenza del 31 ottobre 1979, ma non spet-

ta a me ricercare le ragioni perché ci ò
non sia stato fatto, ma solo di dire ch e
i settantanove giorni trascorsi tra il 12
agosto ed il 31 ottobre sarebbero stat i
sprecati se il Governo non avesse voluto
predisporre progetti più ambiziosi . Non
esito a riconoscere, in teoria, che sareb-
be stato più logico e più giusto iniziare
non dal provvedimento che stiamo discu-
tendo per il riordinamento della docenza ,
ma da quello sulle strutture, ma la scelt a
dinanzi alla quale siamo stati posti no n
era quella tra il provvedimento parzial e
per la sistemazione dei cosiddetti precar i
ed un provvedimento generale ed organico
sul riordinamento della docenza .

Il Governo ha ritenuto di scegliere i l
provvedimento generale ed organico, pu r
se limitato alla docenza, considerata tutta -
via nella sua articolata unità e non in un
suo particolare reparto. È mia impressione
che la necessità si è dimostrata più « oc-
chiuta » della teoria, perché ci sono se-
gni che ci inducono a ritenere che, s e
riusciremo a riordinare la docenza, mette -
remo in moto forze e meccanismi che spia-
neranno la strada alla riforma delle strut-
ture ed insieme le imprimeranno un pi ù
vigoroso impulso per il raggiungimento d i
obiettivi più chiari e realistici .

Se ci fossimo limitati a predisporre un
provvedimento per la sistemazione de i
precari, come ci ha ammonito a fare nel
corso di questo dibattito l'onorevole Dut-
to, non solo saremmo rimasti e ci sa-
remmo consolidati nell'ottica corporativa
individuata esattamente dall'onorevole Teo-
dori e che riguarda ormai tutti i pro-
blemi dell'università italiana, ma avrem-
mo mantenuto in vita perversi efferati con-
gegni di riproduzione del precariato, come
quello degli incarichi, in cui, come speri-
mentato nel 1973, è presente – si potreb-
be dire – l'anelito irresistibile alla stabi-
lizzazione . Scegliendo una soluzione più ri-
stretta, e forse più facile, avremmo elimi-
nato un problema che è causa di un acu-
to malessere in un particolare settore del -
la nostra università . Ma con quale effet-
to ? Con l'effetto di accrescere, e fors e
di rendere irrimediabile, il generale ma-
lessere di cui soffre l'università . Con que-
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sto provvedimento circoscritto nel suo og-
getto, se è certo che noi non variamo l a
riforma, è altrettanto certo che non sol o
non le volgiamo le spalle, ma che l'avvia-
mo, attuando un processo riformatore ch e
postulerà, e per ciò stesso stimolerà, altri
processi riformatori, come parti del siste-
ma che è in nuce in questo disegno dii
legge. In sostanza, si è compiuta con que-
sto disegno di legge la scelta della rifor-
ma, intesa non come atto unico ed esau-
stivo, ma come processo che consta d i
atti concatenati, di cui ciascuno apre l a
strada ai successivi e si connette con gl i
altri .

Mi piace ricordare qui quello che scris-
se Vittorio Strada sul Corriere della se-
ra, il 13 agosto scorso : « Necessitano ogg i
più provvedimenti che permettano all'uni-
versità non solo di sopravvivere, ma d i
vivere con maggiore dinamicità ed elasti-
cità interna, sempre salvaguardando l'ul-
timo suo bene » - onorevoli deputati, ess o
consiste nella libertà di insegnamento, cara
a tutti noi - e aggiunge che « una riforma
generale fatta nelle condizioni attuali ri-
schierebbe di peccare di eccessiva generi-
cità e non terrebbe conto della natur a
complessa e composita di un'università
moderna, per cui quello che serve all e
facoltà umanistiche è dannoso a quell e
scientifiche, e viceversa; soprattutto si de-
ve pensare a ciò che può e deve esser e
un'università in una società di tipo euro-
peo, come dopo tutto è la nostra: luogo
di ricerche e di formazione, non generico
dispensatorio di generica cultura » . Vitto -
rio Strada in quell'articolo chiese che gl i
fosse consentita, in via di conclusione, un a
sortita utopistica, cioè l'affermazione ch e
sono necessarie anche le università spe-
rimentali . Sono d'accordo con Vittorio
Strada e penso perciò che a questo prov-
vedimento - se sarà, come mi auguro, ap-
provato - bisognerà far subito seguire
un altro provvedimento volto a riordina -
re le cosiddette strutture, concependol o
e configurandolo, da una parte, come un
provvedimento sui princìpi, sui modi d i
esercizio e sui limiti dell'autonomia e, dal -
l'altro, come un provvedimento di control-
lo, volto a riordinare gli organi di con-

trollo ed i procedimenti di verifica dell a
stessa autonomia, perché le strutture no n
possono e non debbono essere imposte
all'università da un legislatore di tipo na-
poleonico, ma debbono essere inventate e
sperimentate dalle stesse università . La Co-
stituzione parla dell'autonomia « delle uni-
versità », e non « della università » . Noi ,
viceversa, dobbiamo riconoscerlo, abbia-
mo praticamente un'unica, grande univer-
sità, localizzata in differenti centri terri-
toriali . Essendoci in pratica non le uni-
versità come organismi vivi e differenzia -
ti, ma un'unica università, non è sorpren-
dente che essa sia largamente burocratizza-
ta ed uniformemente regolamentata co-
me ordine e grado dell'istruzione superio-
re. È stato osservato che « nell'universit à
italiana d'oggi c'è una miscela di ribel-
lismo che viene dal basso e di conserva-
torismo che discende dall'alto, il tutto co-
perto da una crema di egalitarismo e di
sindacalismo corporativo ».

Questa descrizione è senz'altro pessi-
mistica, ma coglie aspetti e fenomeni rea -
li della nostra università, il cui malessere ,
come è stato esattamente osservato, è u n
malessere antinomico, perché consiste nel
malessere della rigidità burocratica, per -
corsa - era proprio Vittorio Strada, gi à
da me citato, a dirlo - da sfrenatezze
anarchiche. Ciò accade perché non c'è ve-
ra autonomia come potere effettivo di au-
todisciplinarsi . L'autonomia più consisten-
te che oggi esiste è il potere di chiedere
ed ottenere concessioni: potere che, per
la sua stessa natura, non può sollevars i
e non si solleva a scuola di effettiva edu-
cazione all'esercizio della responsabilità .

Nell'ultima decade dello scorso ottobre
si è svolto a Roma un convegno interna-
zionale sul finanziamento pubblico delle
università dell'occidente europeo, promos-
so dalla Fondazione Einaudi. Ho udito,
e particolarmente apprezzato, la relazion e
del professor Glod dell'università di Lon-
dra, il quale ha dimostrato tre cose ch e
meritano di essere da noi attentamente
meditate. La prima è che quando lo Sta-
to assume sul proprio bilancio tutti i
costi diretti ed indiretti dell'istruzione
universitaria opera un trasferimento di
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larghe quote di reddito dalle classi popo-
lari a quelle più agiate. La seconda cosa
è che quando l 'università non trae in lar-
ga misura i suoi mezzi dalle tasse paga-
te dagli studenti, in proporzione del red-
dito familiare, non può godere e non go-
de di effettiva autonomia, perché tutte le
spese, facendo carico allo Stato, devo-
no essere da questo autorizzate . La terza
cosa è che quando lo Stato assume concre-
tamente sul proprio bilancio la spesa uni-
versitaria, non solo trasferisce quote di red-
dito dai più poveri ai più ricchi, ma si pri-
va di una larga parte dei mezzi che dovreb-
be spendere per aiutare i figli dei poveri ,
capaci e meritevoli, a raggiungere gli stud i
universitari .

Oso pensare, onorevoli deputati, che
una seria legge sulla autonomia dovreb-
be trarre impulsi e stimoli anche da un a
approfondita riflessione su questi temi e
su questi problemi .

Un terzo processo riformatore dovrà
essere innescato con il disegno di legge-
quadro sul diritto allo studio . Lo schema
di questo disegno di legge pende già di-
nanzi al consiglio universitario nazionale
per il prescritto parere ed è stato già in-
viato alle regioni - che, come tutti sape-
te, hanno ereditato le opere universitari e
- per avere le loro osservazioni . Ma que-
sto schema di disegno di legge dovrà es-
sere integrato da norme sugli studenti e
i loro organi . Infine, un distinto disegn o
di legge dovrà essere dedicato all'istituzio-
ne di nuove università, che non potrà non
essere un 'istituzione programmata - pe r
essere sottratta allo spontaneismo munici-
palistico - e quindi postulerà necessaria -
mente una disciplina delle iscrizioni .

Ultimamente, onorevoli deputati (quest o
investe la vostra responsabilità), si son o
istituite nel Lazio la seconda università di
Roma e le università di Viterbo e Cassi -
no ma, poiché non si è affrontato il pro-
blema della disciplina delle iscrizioni, esi-
ste la possibilità legale che le nuove uni-
versità restino spopolate e che continui ,
viceversa, a ripopolarsi ossessivamente la
prima università di Roma, che già racco-
glie il sesto del totale degli iscritti a tutte
le università italiane. Questa è una testi-

monianza clamorosa di ciò che ha signifi-
cato e significa la mancanza di program-
mazione delle sedi universitarie e di disci-
plina delle iscrizioni : due cose che sono
necessariamente connesse .

C'è anche il problema della ricerca scien-
tifica e del suo nesso indissolubile con l a
università, cui ha fatto riferimento nel di -
battito l'onorevole Bemporad . È intenzione
dal Governo di predisporre un disegno di
legge per l'istituzione di un Ministero del -
la ricerca scientifica e dell'università .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
si racconta che nel medioevo tre paesi s i
contendevano l'onore di custodire, ciascu-
no, la reliquia dei crani dei re magi : uno
pretendeva di custodire la reliquia de l
cranio dei re magi fanciulli ; un altro pre-
tendeva di custodire la reliquia dei cran i
dei re magi adolescenti e il terzo aspirav a
all'onore di custodire la reliquia dei cran i
dei re magi vecchi .

In verità c'è un solo « cranio » che dal -
le elementari passa alla scuola media, dal-
la scuola media alle secondarie superior i
e dalle secondarie superiori all'università .
L'università non è isolabile dal general e
sistema scolastico perché ne è condiziona-
ta; vero è che le scuole che precedon o
l'università non l'anticipano e che l'uni-
versità non le completa, per cui il passag-
gio dalle une all'altra non è un passaggi o
tra scuole disposte in una specie di rap-
porto gerarchico, ma è un passaggio coin-
cidente con una nuova fase della vita gio-
vanile, ed il giovane che entra nell'univer-
sità porta con sé le conoscenze acquisite e
le attitudini educate nelle precedenti scuo-
le. Per questo non può vigoreggiare d i
salute una università collocata al vertice
di un sistema scolastico sofferente e ma -
lato; si risana l'università anche risanan-
do l'istruzione secondaria superiore, che
ad essa è collegata, e intervenendo sulla
operazione che condiziona l'accesso de i
giovani alle facoltà .

Onorevoli deputati, sono stato perso-
nalmente imputato di aver detto che è
necessario riformare gli esami di Stato d i
maturità, come se tutti noi non fossimo
convinti che il vigente procedimento è
assurdo ed irrazionale . Invero non c'è nes-
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suno che dica che « l'imperatore non è
nudo », ma se uno propone che in qual -
che modo « l'imperatore si debba vestire »
è tacciato di essere restauratore. Io sono
stato accusato di voler cominciare la ri-
forma dal tetto, come se nel 1969, ann o
in cui si istituì il nuovo procedimento di
esame di Stato, non si fosse cominciat o
dal tetto, con l'aggravante che il nuovo
procedimento doveva essere - come pre-
scrisse quel legislatore - sperimentato per
un biennio .

La sperimentazione continua ormai d a
un decennio e tutti siamo convinti, anz i
convintissimi, che è fallita ; ma il culto
idolatrico della riforma cosmica è intol-
lerante - come ogni culto idolatrico - d i
ogni tentativo, pur timido, di rimuovere i
resti di un esperimento fallito. Chi dice
che non si può riformare l'esame di Stat o
senza riformare tutto, e mantiene intant o
insepolto un cadavere, non considera ch e
la riforma dell'esame di Stato è già l'ini-
zio della riforma, in quanto influisce sulla
vita interiore della scuola di cui costitui-
sce il traguardo, ma soprattutto non tie-
ne in alcun modo presente che l'esame di
Stato, in quanto esame di maturità e non
di abilitazione, è l'uscio d'ingresso alle
facoltà. Perciò voler riformare e rinnova -
re la vita interiore dell'università senza ri-
formare e rinnovare il procedimento del -
l'esame di Stato è incoerente e illogico .

Debbo aggiungere per completezza che
se io credo che sia urgente riformare l'esa-
me di Stato non perciò penso che non s i
debba riformare l'istruzione secondaria su-
periore. Un proverbio inglese molto con-
servatore - e c'è qualcuno che dice ch e
io lo sia - dice che quando non è neces-
sario cambiare una cosa è necessario non
cambiarla. Ma purtroppo questo prover-
bio non è applicabile alla nostra istruzion e
superiore, che ha bisogno di essenziali ri-
forme. Se non si fosse ceduto al mit o
enfatico della riforma unica e totale e s i
avesse avuto il coraggio e l'umiltà di met-
tersi sul terreno delle riforme, anche in
questo settore non si sarebbe prodotto i l
ristagno, che viceversa si è prodotto .

Tra qualche settimana io esporrò alla
Commissione pubblica istruzione dell'altro

ramo del Parlamento, che me ne ha fat-
to richiesta, il mio preciso pensiero su -
gli interventi che con lo stesso metod o
analitico, e non sinottico, si possono e s i
debbono, secondo me, effettuare sulla real-
tà dell'istruzione secondaria superiore esi-
stente, per liberarla dal suo attuale immo-
bilismo in cui rischia di marcire, e pe r
coinvolgerla in un moto controllabile e
controllato di effettivo rinnovamento, se-
guendo le stesse strade che sono state se-
guite in questi ultimi anni negli altri pae-
si dell'occidente europeo. È giusto che an-
che, se non soprattutto, nell'ambito della
scuola ci ricordiamo, onorevoli deputati ,
di essere uno Stato membro della Comu-
nità europea .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
l'onorevole Dutto, anche in questo dibat-
tito ha lanciato i suoi strali contro la de-
cisione del Governo di ricorrere alla for-
ma della legge delega . Debbo dire in pri-
mo luogo che quando nel luglio 1973 s i
approvò la legge delega n. 477 sullo stato
giuridico degli insegnanti preuniversitari ,
nessuno si scandalizzò e nessuno temette
che il Governo, nell'emanare - come ema-
nò - i decreti delegati, potesse mettere
in pericolo il bene della libertà di inse-
gnamento. Devo aggiungere che, se il Go-
verno ha ritenuto di fare ricorso alla ri-
chiesta della delega, è perché proprio i n
questa materia si è sperimentata la ste-
rilità del tentativo di varare la riforma
con legge ordinaria . Inoltre, ci sono sta-
ti i ben noti motivi di urgenza, che han-
no imposto questa scelta . Infine, la natu-
ra della materia esige una formulazione
normativa molto rigorosa, che obiettiva-
mente è più facilmente conseguibile in
sede di formazione di norme delegate, am-
messo che lo strumento della legge-dele-
ga possa essere considerato idoneo a d
allargare l'area del potere discrezionale de l
Governo in sede di emanazione delle nor-
me delegate . Ma le garanzie vanno ricer-
cate e apprestate nella precisa formula-
zione dei princìpi e dei criteri ai quali i l
Governo deve attenersi .

A chi ancora rimprovera al Governo d i
essere stato arrogante o spericolato nello
scegliere lo strumento della delega, mi
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permetto di far presente che il Governo -
chiedo la testimonianza dei membri dell a
Commissione - non ha lesinato sforzi pe r
collaborare con la Commissione nella ri-
cerca di precise e determinate formulazio-
ni di princìpi e criteri . Proprio questa te-
stimonianza dovrebbe fugare ogni timore .
A mio parere, nella ricerca della precisio-
ne e della determinatezza si è persino esa-
gerato, perché, non nella forma ma nella
sostanza, in non pochi casi si è trasfor-
mata la norma delegante in norma dele-
gata. Certamente, questa indistinzione no n
è un pregio di questo disegno di legge .
Ad abundantiam, a coloro che più temono
la volontà prevaricatrice del Governo, deb-
bo dire, infine, che il Parlamento, in sede
di parere sulle norme delegate, avrà occa-
sione di verificare la conformità di esse ai
princìpi ed ai criteri fissati dalla legge-delega .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
ho serie ragioni - ne ho già dette alcu-
ne, altre ne dirò tra poco - per difende-
re questo disegno di legge, ma mentire i
a me stesso e a voi se dicessi che ne so-
no entusiasta. L'onorevole Andò ha dett o
esattamente che questo disegno di legge è
il figlio di ripetuti e prolungati ritardi .
Trattasi di ritardi che hanno prodotto no n
poche deformazioni nella vita e nella com-
pagine della nostra università . Alcuni ri-
flessi di tali deformazioni sono visibili an-
che in questo disegno di legge . Abbiamo
dovuto confezionare e cucire un vestit o
per adattarlo ad un corpo che in quest i
anni si è sviluppato non armonicamente e
non sempre fisiologicamente, onorevole
Asor Rosa. È molto facile criticare alcu-
ne parti di questo disegno di legge, ma
solo alla condizione di ritenere che pos-
sano essere ripristinati quel corpo dell a
università e quei suoi modi di essere e d i
operare che preesistevano al 1968. Ma
poi, onorevoli deputati, è proprio vero
che, se ce ne fosse la possibilità, sarebb e
desiderabile ripristinare quella università ?

Il professor Carlo Ragghianti, non so -
spettabile di sviscerato amore per l'uni-
versità italiana d'oggi, da cui uscì sde-
gnato qualche anno fa, in un articolo pub-
blicato il 14 agosto scorso su La Nazio-
ne, dopo avere scritto che questa univer -

sità è morta e che non si deve pretender e
di ricavar vita dalla putrefazione, di risu-
scitare Lazzaro, ha tuttavia sentito il bi-
sogno di ammonire che lo sconquass o
odierno non deve convertire la critica i n
nostalgia di una situazione che già cova-
va molti dei mali interiori . Noi dobbiamo
apprezzare quello che di valido c'era nel -
l'università di ieri, ma non idoleggiarla ,
chiudendo gli occhi sulle sue deficienze ,
alle quali si riconnettono causalmente al-
cuni mali esplosi posteriormente .

Io ritengo che abbia ragione l 'onore-
vole Asor Rosa nel dire che in questi an-
ni l'università italiana ha subìto grand i
trasformazioni nella quantità e nella qua-
lità, e che alcuni suoi mutamenti sono
stati anche positivi . Probabilmente, l'ono-
revole Asor Rosa ed io non saremmo con-
cordi nell'identificare il nuovo che è po-
sitivo ed il nuovo che è negativo .

Probabilmente egli considera positiv i
alcuni fenomeni ed aspetti che io consi-
dero negativi, mentre egli considera ne-
gativi alcuni fenomeni ed aspetti che io
considero positivi. Ad esempio, io non s o
se l'onorevole Asor Rosa possa concordare
con me nell'approvare la difesa che in
un articolo tanto appassionato quanto lu-
cido il professor Massimo Pallottino, su o
collega nella facoltà di lettere di Roma,
ha fatto di alcuni centri di studi post-
laurea di alto valore scientifico, interna-
zionalmente apprezzati anche oggi .

Ma pur nell'eventuale dissenso ricono-
sco che l'università italiana è cambiata
profondamente e che alcuni suoi muta-
menti sono fisiologici e non patologici . Lo
storico della lingua Giacomo Devoto usa -
va dire che l'italiano, dal secolo XIX ad
oggi, non è decaduto, ma è semplicemen-
te cambiato, poiché gli italiani che lo
parlavano allora erano pochi, mentre quel -
li che lo parlano adesso sono moltissimi .

In qualche modo e misura anche la
università italiana è cambiata come la lin-
gua; e non è soltanto decaduta . Dobbia-
mo sforzarci di distinguere tra quello ch e
è crescita e quello che è decadenza, an-
che se in non pochi casi le manifesta-
zioni dei due processi vitali sono stretta-
mente intrecciate .
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Anche a me sarebbe piaciuto, onorevoli
deputati, costruire un disegno di legg e
con un corpo più lineare ed armonioso ,
senza troppe gobbe o gibbosità . Ma l'uni-
versità è quella che è. È quella che s i
è formata e deformata in questi ultimi
quindici anni .

Ho molto apprezzato l'analisi storica
fatta dall'onorevole Teodori, il quale ci h a
detto attraverso quali tappe siamo giunt i
all'attuale situazione, in cui intende e de -
ve operare questo disegno di legge per
tentare di recuperarla e sottoporla al
controllo della ragione, di una ragione
non illuministica, ma storica . Non ci si
può e non ci si deve accusare di capito -
lare a questa situazione se noi la ricono-
sciamo per quella che è e se ad essa
dobbiamo necessariamente innestare i l
nostro sforzo per metterla in grado d i
ricostruire i suoi quadri, secondo la lo-
gica della sua funzionalità, e di ricon-
quistare la coscienza della sua identità .

Non si può dapprima limitarsi a far
tabula rasa dell'esistente e poi costruire
ex novo su una superficie liscia e pulita .
Questo, obiettivamente, non è possibile e
forse non sarebbe neppure desiderabile .

Noi chiediamo di essere qui giudicat i
non sotto l'aspetto di ciò che non pos-
siamo non concedere al riconosciment o
della realtà (ci piaccia o non ci piaccia)
per poterla padroneggiare e ricostruire ,
ma sotto un altro aspetto: quello della
idoneità di ciò che predisponiamo a ricon-
durre questa stessa realtà sotto il con-
trollo dell'idea dell'università, restituita
alla sua coerenza e chiarezza e resa isti-
tuzionalmente operativa .

Quando si parla dell'idea dell'univer-
sità viene in questione l'immagine im-
pressionistica della cosiddetta università
di massa che, secondo alcuni, è incompa-
tibile con tale idea . Ma anche coloro che
dichiarano questa incompatibilità, non pos-
sono negare il fatto storico che nelle so-
cietà industrializzate l'allargamento mas-
siccio della base sociale dell'università è
stato ed è necessario per fronteggiare l e
crescenti e differenziate esigenze dello
sviluppo e la stessa spinta della comunità
sociale .

La cosiddetta università di massa co-
me realtà ha due connotati che la distin-
guono : l'allargamento della sua base so-
ciale ed il più alto numero di candidati
alle varie professioni ed attività che ess a
deve preparare per la società in cui ope-
ra. Ma neppure quella che chiamiam o
università di massa si può sottrarre e s i
sottrae alla missione che è propria dell a
università secondo la sua idea, ossia all a
missione di formare scientificamente gli
esercenti delle professioni che tale forma-
zione richiedono ed alimentare la conti-
nuità e la creatività del pensiero scien-
tifico .

Università di massa non significa e
non può significare l'assenza di filtri e
procedimenti selettivi, ma esige solo i l
loro riordinamento per le nuove condizio-
ni in cui tali filtri debbono operare . Il
problema è di dare ordine ed efficienz a
ad una istituzione che non può non ave-
re e non mantenere una dimensione d i
massa e, perciò, di fare in modo che i
meccanismi di selezione – prima e du-
rante i corsi – operino secondo il merito
individuale e le necessità sociali .

Una caratteristica dell'università d i
massa è la necessità che le è imposta d i
recuperare più in alto, mediante scuole d i
specializzazione scientifica post-laurea, quel -
lo che perde in basso per l'allargament o
della sua base sociale; anche per ciò que-
sto tipo storico di università richiede i l
docente multiplo e non il docente unico .

Onorevoli deputati, noi parliamo de l
docente unico e non ci ricordiamo che
quando in Italia esisteva l'università d i
élite, nella sua purezza, il docente era
unico ed era, poi, l'ordinario. Le nuove
figure di docenti, più o meno subaltern i
o avventizi, cominciarono a sorgere in Ita-
lia via via che l'università cominciò ad
allargarsi. L'università di massa richiede
figure differenti di docenti per la variet à
delle esigenze alle quali deve corrispon-
dere, in dipendenza dell'incremento del
numero degli studenti e della loro conse-
guente differenziazione nelle attitudini e
nelle aspirazioni .

In Italia vi è stato un ritardo, questo
dobbiamo riconoscerlo, nella presa di co-
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scienza di questo processo di trasforma-
zione; e proprio questo ritardo ha influit o
sui modi caotici ed irrazionali con cu i
questa trasformazione è avvenuta . Non
siamo stati guidati dalla storia, ma solo
trascinati .

Con questo disegno di legge, dedicat o
al riordinamento della docenza, abbiam o
l'ambizione di fare il tentativo di smettere
di farci trascinare e di guidare ed essere
guidati . La pluralizzazione della funzione
docente, nella sua ribadita unitarietà, non
vuole essere e non è il rimedio ad una
contingente situazione, pur se ha anch e
questo aspetto . Nel vecchio c 'è il germe
del nuovo ed il nuovo è la varietà de i
docenti . Sono previsti : gli ordinari, gl i
associati, i docenti a tempo pieno, i do-
centi a tempo definito, i ricercatori, che
costituiscono l'ingresso della carriera do-
cente. Non vi nascondo l'oggettiva diffi-
coltà, onorevoli deputati, di segnare esatta -
mente i confini divisori tra queste vari e
figure, ma c'è l'attenuante costituita da l
fatto storico che siamo all'inizio di un a
fase nuova nella storia dell'organizzazione
dell'università italiana .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
come ho già detto questo disegno di legg e
è contrassegnato da alcuni princìpi che
lo ispirano e ne costituiscono il tessuto
connettivo .

Il primo di tali princìpi è la variet à
delle figure dei docenti da me ora speci-
ficati, anche nelle loro motivazioni e fina-
lità. Il secondo principio ispiratore è quel -
lo dell 'istituzione di idonei meccanismi d i
reclutamento e di scorrimento dei docenti ,
dalla base al vertice : nessuno potrà sa -
lire in cattedra senza un preventivo accer-
tamento della sua capacità scientifica. An-
che per la risoluzione del problema del-
l ' immissione nei ruoli del personale gi à
in servizio - problema del quale non s i
poteva e non si può negare, obiettiva -
mente, l'esistenza - sono state previste
procedure basate sull'esclusione pregiudi-
ziale della nomina per intervento dirett o
della legge. Tutti saranno sottoposti a giu-
dizi preventivi, pur se si è dovuto distin-
guere coloro che hanno superato altre

prove e coloro che si presentano per la
prima volta al giudizio .

Il terzo principio è quello della riaper-
tura ai giovani dell'accesso continuativo
all'insegnamento universitario. Come ha ri-
cordato l'onorevole Teodori, nel suo inter-
vento, l'università italiana, per i provvedi -
menti adottati nel 1969 e nel 1973, era
diventata una specie di corporazione chiu-
sa in cui erano rinserrati, non si sa s e
come ostaggi o non, i precari più o men o
fluttuanti per la loro emarginazione . Essa ,
diventata inaccessibile all 'afflusso continua-
tivo dei giovani, era destinata all'invec-
chiamento e all'isolamento . Questo disegn o
di legge fa il tentativo di riaprirla ai gio-
vani, perciò di ringiovanirla e di vivifi-
carla .

Il quarto principio è quello del rista-
bilimento dell'unità inscindibile dell'inse-
gnamento e della ricerca scientifica ch e
è una caratteristica essenziale ed irrinun-
ciabile dell'università . Al ristabilimento e
al rinvigorimento di questa unità, che s i
è deteriorata ed inceppata in questi ulti -
mi anni, intende dare un risolutivo con -
tributo la norma che istituisce il dottorato
di ricerca, prevedendo e permettendo un
innalzamento degli studi scientifici in sed e
universitaria . Essa postula perciò e giu-
stifica anche l'arricchimento e l'articolazio-
ne del corpo docente, prefigurato dal di -
segno di legge .

In conclusione si può dire che que-
sto è il primo disegno di legge, dal 1969
ad oggi, che tenta di iniziare a toglier e
l'università dalle strettezze corporative
che, se non rimosse, rischiano di soffo-
carla. Una spietata analisi può ravvisar e
e ravvisa anche in questo disegno di leg-
ge, tracce di corporativismo : ma non si
poteva, onorevoli deputati, e non si può
passare dal vecchio al nuovo con un att o
di rottura ; chi lo voleva e ,lo vuole, opt a
forse inconsapevolmente per la conserva-
zione dell'attuale situazione, che è ogg i
densa di contraddizioni, di mine vaganti e
che fatalmente continuerebbe a disinte-
grarsi fino al dì della sua inevitabile esplo-
sione .

Questo disegno di legge ha viceversa
optato per la salvaguardia dell'università,
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che non appare conseguibile se non ne l
quadro da esso predisposto, con cui s i
cerca di assicurare la continuità tra pas-
sato ed avvenire, salvando e serbando ne l
presente quello che è un necessario pon-
te per passare dall'uno all'altro . Signor
Presidente, onorevoli deputati, sarei fa -
tuo se dicessi che questa operazione po-
trà sicuramente avere successo : sono cer-
to che mancheremmo tutti al nostro do -
vere se omettessimo di intraprenderla .

Completata questa mia esposizione vor-
rei permettermi di dare qualche rispost a
ad obiezioni e problemi sollevati, e di
manifestare alcuni miei dubbi e perples-
sità. Vi sono soluzioni che ritengo peggio-
rative, approvate dalla Commissione : man-
cherei ad un dovere di lealtà e chiarezz a
verso questa Camera se non esponessi l e
ragioni per cui ritengo che tali soluzion i
siano peggiorative .

In ordine agli organici, il disegno d i
legge ha proposto 12 mila unità per i l
ruolo degli ordinari ; 12 mila per la fa-
scia degli associati ; 16 mila per il ruolo
dei ricercatori ; la Commissione ha appro-
vato viceversa, e rispettivamente, le cifr e
di 15 mila, per gli ordinari e di altri 1 5
mila per la fascia degli associati .

TESSARI ALESSANDRO. In dieci anni !

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione. Vero è, onorevole Alessandro
Tessari, sempre acutamente attento, che l a
Commissione (programmando la distribu-
zione dei concorsi nello spazio di un de-
cennio) ha di molto sdrammatizzato i l
problema del numero degli organici, ma
secondo me le cifre suddette (15 mila e
15 mila) restano sempre sproporzionat e
alle dimensioni, pur di massa della no-
stra università . Andiamo verso una dimi-
nuzione degli effettivi universitari e dob-
biamo tenerne conto, come dobbiamo te-
ner conto del fatto che nell'università d i
oggi sono attivati soltanto 22 mila corsi :
questa cifra è sproporzionata e manche -
rei, come ho detto, al mio dovere, se no n
lo dicessi .

Per la ricerca scientifica è stato appro-
vato un emendamento di cui apprezzo le

intenzioni ispiratrici : è stato, infatti, ap-
provato lo stanziamento di 50 miliardi pe r
il 1979 e per ciascuno degli anni succes-
sivi .

Io condivido le esigenze che hanno de -
terminato questo emendamento ed hanno
sorretto il consenso di coloro che lo han -
no presentato ; bisogna però fare i cont i
con il Ministero del tesoro, ed io li st o
facendo. Nella Commissione bilancio si ri-
proporrà il problema e si approverann o
le definitive decisioni .

Debbo in proposito dire all'onorevole
Dutto che la sua osservazione circa l'im-
precisione della norma relativa alla coper-
tura finanziaria è fondata solo se la s i
riferisce allo stanziamento - non previsto
nel disegno di legge originario - per l a
ricerca scientifica . Per tutte le altre voc i
di spesa la norma destinata alla copertu-
ra finanziaria è stata verificata di concerto
tra i due Ministeri, ed è risultata esatta .

A questo punto vorrei manifestare un a
perplessità - che, in verità, è più di una
perplessità - del ministro, nei limiti della
sua responsabilità. Per quanto riguarda l a
norma relativa al ruolo dei ricercatori, ne l
testo originario del disegno di legge s i
proponeva che questo ruolo fosse di re-
clutamento e, proprio per questo, si pre-
vedeva una verifica a termine . Dopo sette
anni - si leggeva nell'articolo - il ricer-
catore, ove non fosse diventato associato ,
sarebbe decaduto dall'appartenenza al ruo-
lo. Questo significa ruolo di reclutament o
o di formazione. Quando il ruolo diventa
permanente, esso cessa di essere ruolo d i
reclutamento e di formazione . Nel testo
modificato dalla Commissione il ruolo è
divenuto permanente e risulta quindi de-
formata l'immagine per la quale esso s i
giustificava .

Devo dire che ho riconosciuto co n
molta lealtà che la norma proposta ne l
testo originario era anch'essa viziata per-
ché, come ha detto anche qualche mem-
bro della Commissione, inseriva nell o
stesso contenitore dei ruolo dei ricerca-
tori due contenuti eterogenei, cioè gli e x
precari che, fallendo la prova, sarebber o
rimasti in ruolo fino al sessantacinquesi-
mo anno di età, ed i giovani vincitori dei
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concorsi per i posti freschi che, viceversa ,
al settimo anno, fallita la prova, decade-
vano dal ruolo .

Io ho dovuto riconoscere la fondatez-
za dell 'obiezione e non sarei quindi stato
alieno dall 'accogliere la proposta di collo -
care gli ex precari, sempre attraverso il
giudizio idoneativo, nel ruolo ad esauri-
mento degli assistenti .

Riconosco valida l'obiezione dell'ono-
revole Bozzi a proposito della configura-
zione del professore ordinario a tempo
pieno. Sebbene un emendamento presen-
tato dall'onorevole Casati già risponda a
questa esigenza, dobbiamo rimeditare su l
pericolo segnalato dall'onorevole Bozzi che
il professore a tempo pieno possa chiu-
dersi in una sorta di turris eburnea, pos-
sa isolarsi, diventando una specie di mo-
naco dell 'università .

Vedete, l'università claustrale era un a
università storica ; in Inghilterra è nata
proprio in tal senso e lì i docenti pre-
stavano non solo il voto di obbedienza ,
ma persino quello di castità . Questa, però ,
è un'istituzione di tipo medievale; non
vorrei, perciò, che il professore a temp o
pieno diventasse un monaco moderno del-
l 'università moderna .

TESSARI ALESSANDRO . Non c 'è pe-
ricolo !

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Devo dire che l 'onorevole Fian-
drotti ha parlato di eccezioni alla norm a
relativa al professore a contratto . Vorrei
dire molto brevemente per quale ragione i l
testo del Governo, in questa norma ap-
provata dalla Commissione, abbia previ -
sto la figura del professore a contratto .
Il professore a contratto esercita - secon-
do il testo del Governo - un 'altra attività ,
appartiene ad un altro ruolo e, proprio
per tali motivi, si trova nella condizione
di acquisire conoscenze ed esperienze che
possono essere utili all ' insegnamento uni-
versitario . Ciò che occorre impedire e d
evitare è che questi esercenti di determi-
nate professioni ed appartenenti a deter-
minati ruoli, che possono dare il loro con-
tributo all'università, istituiscano con que-
st'ultima una sorta di impiego . Siamo ar-

rivati alla seguente eresia : che abbiamo
oggi dei professori stabilizzati che hanno
cioè diritto alla stabilità - i quali ap-
partengono ad altri ruoli della pubblic a
amministrazione, per cui hanno pratica-
mente due posizioni pressoché di ruolo .
Con la previsione del contratto si è volu-
to fare riferimento alla possibilità di uti-
lizzare queste esperienze e queste cono-
scenze, acquisibili solo nell'esercizio d i
determinate attività, senza instaurare al-
cun rapporto di impiego.

L'università deve utilizzare esperienze
e conoscenze di tal genere, ma bisogna
evitare che essa sia ricercata come un
blasone, come una specie di « spero n
d'oro », da appartenenti ad altre attivit à
o professioni, oppure come un biglietto
da visita, suscettibile di utilizzazione com-
merciale . Utilizzare dette esperienze, m a
impedire gli abusi !

Quando, per altro, si volessero acco-
gliere le limitazioni suggerite dall 'onore-
vole Fiandrotti, si vanificherebbe il con-
tratto . Ora, a mio avviso, quella cui m i
sono riferito costituisce un'importante in -
novazione, ma alla condizione che non s e
ne restringa eccessivamente l'area di ap-
plicazione .

Vi è un'altra norma, che ritengo peg-
giorativa, concernente il professore stabi-
lizzato, il quale, come sarà possibile ve-
dere esaminando gli articoli del disegno
di legge, ha l'obbligo di sottoporsi al giu-
dizio di idoneità per diventare associato
ed ha la possibilità di ripetere tale giu-
dizio per la seconda volta. Dopo un giu-
dizio di idoneità eventualmente fallito, è
giusto che il professore stabilizzato cess i
di rimanere in questa posizione . Ha subi-
to due sconfitte: quale prestigio potrebb e
godere di fronte ai suoi studenti ? Vice-
versa, si è approvata una norma che per-
petua per dieci anni la permanenza de l
professore in questione, anche se reduc e
da un duplice fallimento del giudizio d i
idoneità, nella sua posizione .

Vi è ancora, una norma concernente
la sperimentazione dipartimentale . Onore -

! voli deputati, debbo dire che la stessa,
molto più cauta e molto più circospetta ,
era stata inserita nel primo schema di
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disegno di legge sottoposto al parere del
consiglio universitario nazionale . Si è poi
deciso, dopo il parere di quest'ultimo -
non perché esso fosse negativo - che detta
norma sulla sperimentazione dipartimen-
tale dovesse trovare il suo più giusto col-
locamento nel provvedimento sulle strut-
ture. Viceversa, si è voluto reintrodurre la
norma con alcune complicazioni, che in
me hanno suscitato timori e perplessità .
L'onorevole Asor Rosa e l'onorevole Dutt o
hanno, molto lealmente, detto che si trat-
ta di una norma « rischiosa » . Io sono
consapevole del rischio cui si va incontro
approvando questa norma. Il mio parere
è quello originario : forse sarebbe bene in-
serirla nel provvedimento sulle strutture .
Ho voluto prendere conoscenza dell'unico
dipartimento che esiste nel nostro ordina-
mento, perché, contrariamente a quanto
si pensa generalmente, la struttura dipar-
timentale è in fase di esperimento in Ita-
lia da ben nove anni. C'è il dipartimento
previsto dallo statuto dell'università dell a
Calabria; mi sono recato recentemente in
quella università proprio per conoscere d a
vicino il dipartimento, che, devo dire, s i
manifesta utile. Ma com'è concepito i] di-
partimento nello statuto dell'università del -
la Calabria ? L'articolo 11 di quello sta-
tuto dice che esso è concepito come un
organo ausiliario della facoltà . Qual è la
mia preoccupazione ? Che introducend o
con una norma, forse sotto qualche aspet-
to incauta, la sperimentazione dipartimen-
tale - sia pure demandata al volere dell e
singole università - si possa ingenerare un a
guerra, un dualismo tra facoltà e diparti -
mento. Noi vogliamo varare una legge paci-
ficatrice : non vorrei che questa norma, inve-
ce, fosse una norma generatrice di guerra .

Ho così risposto a tutte le principal i
obiezioni ed osservazioni sollevate nel cor-
so della discussione sulle linee generali .
L'onorevole Pinto ha invitato il Govern o
ad accogliere richieste e proposte prove-
nienti dai gruppi dell'opposizione . Ebbene ,
ritengo di aver dato la prova di essere di-
sponibile ad accogliere i suggerimenti pro -
venienti da qualsiasi parte ed assicuro
l'onorevole Pinto, ed anche gli altri ono-
revoli deputati, che continuerò ad esserlo .

Ho già ricordato la generosità dell 'ono-
revole Asor Rosa, che ha voluto render e
omaggio al mio coraggio ed alla mia leal-
tà intellettuale verso le mie tesi; spero d i
meritare il suo elogio anche in questa fas e
del dibattito, ma devo dire che un mini-
stro, che si senta veramente responsabile ,
non deve rinnegare i princìpi in cui crede .

Mi piace ricordare qui quello che disse
l'allora deputato Luigi Einaudi nell'acco-
miatarsi da questo ramo del Parlamento
quando fu eletto Presidente della Repub -
blica : che si allontanava da questa Assem-
blea con rammarico soprattutto per un a
ragione ; perché non avrebbe più assapo-
rato la gioia di riconoscere di aver torto ,
quando aveva torto, dando ragione ai pro-
pri avversari, quando ne avevano . Ora, v i
dico francamente che se in questo dibat-
tito sarò aiutato da voi a riconoscere ch e
ho torto, non mi farò sfuggire la possi-
bilità di assaporare la gioia cui si riferiva
Luigi Einaudi . Ma, se dovessi rimaner e
convinto di avere ragione contro una even-
tuale maggioranza che la pensasse diver-
samente, e non ne traessi le debite con-
seguenze, sono certo, onorevoli deputat i
che in primo luogo mancherei ad un do -
vere verso di voi e verso il Parlamento ,
in cui fermamente credo . Calpesterei un
imperativo fondamentale della democrazia ,
che impone a ciascuno di noi un atteggia-
mento di coerenza e lealtà (Applausi dei
deputati del gruppo liberale e al centro) .

PRESIDENTE . Passiamo all'esame de -
gli articoli del disegno di legge nel test o
della Commissione . Do lettura dell'arti-
colo 1 :

« Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro tre mesi dalla dat a
dell'entrata in vigore della presente legge ,
norme aventi valore di legge ordinari a
per il riordinamento della docenza uni-
versitaria e per la revisione dello stato
giuridico del personale docente delle uni-
versità, con la osservanza dei princìpi e
dei criteri direttivi indicati negli articol i
seguenti .

Il Governo della Repubblica è delegat o
a raccogliere e coordinare in un testo uni-
co, entro due anni dalla data di entrata
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in vigore della presente legge, le norme di
cui al precedente comma con tutte le al-
tre attinenti allo stato giuridico del per -
sonale docente delle università, apportan-
do le modificazioni alle norme vigenti ri-
chieste dal loro coordinamento » .

TESSARI ALESSANDRO. Chiedo di
parlare sull'articolo 1 .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TESSARI ALESSANDRO. Vorrei fare
alcune considerazioni su questo articolo 1
che dà un po' il « la » all'intero provvedi -
mento. È vero che c'è stata una modific a
tra il testo del Governo e il testo della
Commissione, ma è praticamente irrile-
vante . La considerazione che intendo svol-
gere è anche una risposta agli interroga-
tivi emersi nel dibattito generale sulla
specifica questione della legge-delega . L'ar-
ticolo 1 è infatti proprio quello che de -
finisce la natura del provvedimento : si
tratta, infatti, di una legge di delega. Ora ,
signor ministro, sappiamo che le sorti de -
gli uomini sono sempre legati ad un filo .
Nessuno può dire, pertanto, quale sarà i l
ministro che gestirà l'ampia delega previ-
sta da questo provvedimento . Per questo
siamo molto preoccupati, dandole nel con-
tempo atto della schiettezza con cui lei s i
è mosso tra le varie parti politiche du-
rante i lavori della Commissione, accet-
tando anche sportivamente di essere scon-
fitto, qualche volta . Bene hanno fatto i
colleghi che hanno parlato in sede di di-
scussione sulle linee generali a dargliene
atto . La delega, dunque, resta, è ampia e
non sappiamo quale sarà il ministro che
la gestirà . Io non mi sono mai associato ,
signor ministro, al coro di coloro che, an-
che recentemente, volevano recuperare una
sorta di neomovimento degli student i
« contro il nemico Valitutti », perché non
sono convinto che lei sia il nemico, i n
questo momento, della scuola italiana, o
per lo meno il responsabile dei guast i
trentacinquennali della scuola italiana .

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . La ringrazio, onorevole Tessari .

TESSARI ALESSANDRO. Lei ha certa-
mente la sua parte di responsabilità, forse
come « barone » nel suo piccolo; ma come
ministro non le si può addebitare . . .

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Non sono mai stato « barone » ,
Tessari ; le farò avere un mio curriculum !

ANDÒ . Baroni si nasce !

TESSARI ALESSANDRO . Non posso
farle quest'addebito, quindi . Sappiamo
tutti, però, che si parla di una crisi d i
Governo, ed è facile supporre che il pros-
simo ministro della pubblica istruzione
non sia un uomo come lei, di cui noi ab-
biamo detto con molta franchezza di non
condividere le tesi che, almeno per quan-
to mi riguarda, appaiono ancorate ad un a
concezione settecentesca (anche nel tratt o
nobile che questo termine ha) dell'univer-
sità : non credo, infatti, che lei abbia ac-
cettato la realtà dell'università di massa,
con tutte le conseguenze che tale concett o
comporta. Ma, detto questo, resta il fatt o
che lei chiede oggi una delega, di ampiez-
za inaudita, delega sulla quale si sono in-
centrati alcuni interventi in sede di di-
scussione sulle linee generali, che hann o
esaminato in modo non privo di interesse
questo problema. Il collega Teodori ha, i n
proposito, ricordato la battaglia condott a
da lui stesso e dal sottoscritto al fine d i
vincolare le norme delegate al parere del-
la Commissione parlamentare . Su questo
tema si è svolto un ampio dibattito, de l
quale non è purtroppo rimasta traccia nel
testo giunto al nostro esame. Il collega
Teodori ha fornito una spiegazione di que-
sto fatto, spiegazione che io rispetto e che
fa riferimento alla sentenza n . 78 della
Corte costituzionale ; da parte mia debb o
però osservare che si tratta di una inter-
pretazione che – ed è stato osservato anch e
stamane, in sede di Commissione – non
sembra essere tassativa nell 'escludere i l
possibile carattere vincolante del parer e
espresso dalla Commissione parlamentar e
prevista per l'esame delle norme delegate .
Io resto del mio parere, secondo cui la
delega deve essere circoscritta . In questo
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senso, per spiegare il mio atteggiamento ,
vorrei sinteticamente, se il Presidente m e
lo consente, far riferimento anche all'arti-
colo 2, che riguarda la medesima proble-
matica : questo anche perché il testo coor-
dinato degli emendamenti ci è stato pre-
sentato soltanto qualche minuto fa, per
cui lo esamineremo man mano che si pre-
senteranno i vari nodi da sciogliere . Desi-
dero semplicemente invitare i colleghi, so-
prattutto quelli che non hanno partecipa-
to ai lavori in sede di Commissione, a ri-
flettere sulla gravità e sull'ampiezza della
delega chiesta dal ministro Valitutti .

Elenco soltanto le questioni per le qua -
li deleghiamo il Governo, il futuro Go-
verno che forse avremo - si dice - a par-
tire dal 25 dicembre o dal 6 gennaio con
la befana, ma non sarà più questo . Per-
tanto, deleghiamo il Governo a riordinare
la docenza in generale, a riformulare i l
testo unico con tutta la legislazione che
riguarda l'università, a ridefinire i tre
ruoli, a definire lo stato giuridico del pro-
fessore ordinario, a definire la revision e
delle procedure concorsuali, a ridefinire i l
tempo pieno entro il 1980-1981, a defini-
re addirittura l 'orario settimanale, il trat-
tamento economico, il trattamento econo-
mico della dirigenza, le norme transitorie
per coloro che già godono della dirigen-
za, a stabilire il regime dell'incompatibi-
lità, a garantire l'inamovibilità, a convin-
cere - norma curiosa - il professore ordi-
nario ad essere utilizzato, con il suo con -
senso, per una attività didattica stabilita
dalla maggioranza assembleare del consi-
glio di facoltà. Inoltre deleghiamo il Go-
verno a riservare agli ordinari determi-
nate prerogative speciali inerenti alla fun-
zione direttiva, a fissare il rapporto tra
insegnamento e ricerca, a verificare il li -
vello e la qualità della produzione scien-
tifica dei professori ordinari, così come
deleghiamo al Governo l'affidamento de l
secondo incarico agli ordinari, l'assegna-
zione dei posti a personalità straniere, a
definire le modalità per l'inquadramento
degli associati, a definire il dottorato d i
ricerca, il riconoscimento del titolo di dot-
tore di ricerca all'estero, il riordino del -
l'intero settore della ricerca scientifica .

A questo proposito desidero soltant o
ricordare ai compagni comunisti che nell e
ultime due legislature abbiamo impiegat o
sette anni a definire un progetto di rifor-
ma che doveva stabilire i rapporti, pe r
quanto riguarda la ricerca scientifica, tra
CNR, enti di ricerca e università ; mentre
improvvisamente siamo diventati tollerant i
e abbiamo demandato al Governo il com-
pito di definire con norme delegate que-
sto settore .

Inoltre abbiamo delegato al Governo l a
revisione dei contratti e convenzione di
ricerca per conto terzi, da regolamentazio-
ne della costituzione dei consigli di corso
di laurea, l 'uniformazione delle norme pe r
la direzione degli istituti, la costituzione
dei comitati o consigli di istituto, la spe-
rimentazione delle nuove modalità didatti -
che, l'adeguamento degli organi di Gover-
no e del consiglio universitario nazionale ,
il coordinamento della legislazione vigen-
te, l'eliminazione del precariato, l'equipa-
razione dell ' insegnamento in Italia e al -
l'estero, la decorrenza giuridica dell'inqua-
dramento in ruolo, il riconoscimento del
servizio prestato, ai fini pensionistici, d i
q uiescenza e previdenza, la revisione de l
trattamento economico e degli ordinari ,
norme transitorie che si rendano neces-
sarie come conseguenza della presente leg-
ge e per ultimo - la perla delle perle -
abbiamo delegato il Governo a stabilire
quanto costa un precario che non voglia-
mo più avere tra i piedi . Cioè, darem o
dieci milioni - questo è stato detto i n
Commissione - ai precari che non accette -
ranno di presentarsi - o meglio che accet-
teranno di non presentarsi - ai giudizi di
idoneità . Questa è la cosa più grave .

Di fronte ad una delega di tale am-
piezza l'amico collega Asor Rosa ha usa-
to un'espressione che, a mio avviso, è
preoccupante proprio perché in passato ,
storicamente, il partito comunista è stato
sempre molto attento a dare deleghe am-
pie, a meno che il collega Asor Rosa - e
in questo senso gli faccio tutti gli augur i
ddl caso - non pensi di essere lui il pros-
simo ministro della pubblica istruzione .
Il collega Asor Rosa nel corso della di-
scussione sulle linee generali ha riservato
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alla questione della delega una notazione
interessante e significativa : « Da qui pro-
babilmente la proposta da parte del Go-
verno di usare lo strumento della legge
di delega, strumento per altro pericolos o
- dice Asor Rosa - in quanto eccezionale ,
che abbiamo accettato unicamente nell o
spirito di responsabilità che ha ispirato l a
nostra azione e che abbiamo cercato ed
ottenuto di limitare nei contenuti attra-
verso la nostra iniziativa in Commis-
sione » .

Questa storia delle responsabilità ch e
costituisce sempre l 'occasione per accetta-
re l'iniziativa del Governo e riconoscers i
in questa maggioranza sempre più ampi a
di quella che è la maggioranza governa-
tiva, questo doroteismo strisciante che ri-
schia ormai di coinvolgere anche la sini-
stra storica, mi pare sia pericoloso. Re-
sto dell'avviso che le deleghe sono sempr e
pericolose e soprattutto in un moment o
di instabilità politica . Per questo la mi a
osservazione - mi avvio alla conclusione -
è che si debba rimanere legati alla pru-
denza : il Parlamento deve sempre avere
il diritto di controllo. Sappiamo che l a
preoccupazione che aveva mosso il mini-
stro nel non accettare l'espressione « vin -
colante » era quella di non ritrovare poi ,
nel momento in cui avrebbe fatto le nor-
me delegate, la stessa maggioranza che l o
aveva autorizzato a varare un determina-
to provvedimento . Sappiamo che il no-
stro paese è un paese creativo e fantasti-
co, che produce maggioranze a getto con-
tinuo; e non sempre le maggioranze son o
identiche a quelle cui succedono . Quindi ,
evidentemente, qualche problema di coor- -
di,namento può esistere . Credo però sia
giusto che la maggioranza del moment o
sarà quella che nella Commissione dirà a l
ministro che cosa è congruente con l a
legge-delega . Se la maggioranza che h a
espresso la legge-delega, è diversa dall a
maggioranza che in quel momento sancir à
la congruenza con la norma delegata, que-
sto è nell'ordine delle cose . Non possia-
mo fissare la storia e legarla all'immagine
del presente . La storia evolve, cammina ;
quindi credo che dobbiamo avere quest a
fiducia nelle istituzioni, perché in fondo

non facciamo che conferire la delega a
noi stessi. Il Parlamento vuole avere u n
ulteriore momento di controllo e di ve-
rifica, quando appunto saremo in presenz a
delle norme delegate .

Pertanto, la mia considerazione conclu-
siva è questa: che si vada a questo con-
fronto; del resto, sia il relatore Giancarlo
Tesini sia il ministro Valitutti, nelle ri-
spettive repliche, hanno ammesso non solo
di essere andati al lavoro di Commissione
con spirito aperto a raccogliere le indica-
zioni e le modifiche da tutte le parti, m a
anche che questo confronto costruttiv o
debba avvenire pure in questa sede .

PRESIDENTE . È stato presentato i l
seguente emendamento :

Sopprimere il primo comma .

1 . 2 .
MAMMì, DUTTO .

DUTTO . Chiedo di svolgerlo io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

DUTTO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, svolgo l'emenda-
mento perché è strettamente attinente a l
tema che è stato trattato, in quanto s i
tratta di un emendamento soppressivo del -
la delega al Governo per il riordino della
docenza universitaria . Credo di non dover
aggiungere molto a quella che è stata l a
posizione mia e del mio gruppo in Com-
missione durante la discussione sulle line e
generali svolta sabato scorso . Credo che
il ministro abbia registrato, e riportato
anche in aula oggi, quelle che sono l e
divergenze di vedute su questo argomento .
Voglio soltanto aggiungere, rispetto all e
cose già dette, che la nostra convinzion e
di essere contrari allo strumento della
delega legislativa, in questo caso, è raf-
forzata ancora di più dalla replica ch e
viene dal ministro, il quale riconosce che ,
durante il dibattito ed il lavoro svolt o
in Commissione sul disegno di legge, que-
sta delega si è ancora di più allargata ,
ampliata. Il ministro ha trattato ampia-
mente uno dei temi chiave del dibattito .



Atti Parlamentari

	

- 6180 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

che è stato quello del dipartimento, su l
quale esprime delle forti perplessità e h a
chiesto il rinvio ad una legge di riforma
delle strutture universitarie . Questo con-
ferma che, in una materia come questa ,
nella quale è coinvolto il discorso sull e
autonomie dell'università, garantite costi-
tuzionalmente, che riguarda gli organi d i
governo dell'università, titoli accademici ,
eccetera, non è ammissibile una delega
legislativa, né a questo Governo né ad un
altro. È per questo che confermiamo que-
sto atteggiamento con la presentazione de l
nostro emendamento soppressivo del pri-
mo comma dell'articolo 1 .

PRESIDENTE. È stato presentato i l
seguente emendamento :

Al primo comma, sostituire le parole :
entro tre mesi, con le seguenti : entro
quattro mesi .

1 . 1 .
FIANDROTTI, ANDÒ, COVATTA, MARTELLI .

ANDÒ. Chiedo di svolgerlo io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

visti, alla luce anche della considerazion e
che il provvedimento di proroga sta per
scadere e che presumibilmente il Gover-
no unilateralmente sarà determinato ad
emanare altro provvedimento dello stes-
so segno, al fine appunto di consentir e
il varo di provvedimenti ben valutati an-
che sul piano tecnico .

PRESIDENTE. Qual è il parere della
Commissione sugli emendamenti presen-
tati all'articolo 1 ?

TESINI GIANCARLO, Relatore . La
Commissione accetta l 'emendamento Fian-
drotti 1 .1 ; è contrario all 'emendamento
Mammì 1 .2, per le ragioni già espresse
nella replica .

PRESIDENTE. Il Governo ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Concordo con il parere espres-
so dal relatore .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Pon-
go in votazione l'emendamento Mamm ì
1 . 2, non accettato dalla Commissione n è
dal Governo .

ANDÒ . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l 'emendamento si illustra da sé :
si tratta di elevare da 3 a 4 mesi il ter-
mine previsto per i decreti delegati . Esso
scaturisce da consideraaioni che atten-
gono alle modalità dell'iter che il provve-
dimento ha seguìto finora ed al ritardo
subìto dallo stesso, nell ' intento della Com-
missione di arrivare ad un'articolazione
del provvedimento che circoscrivesse en-
tro limiti, per noi accettabili, lo stess o
contenuto della delega, fugando in un cer-
to senso le preoccupazioni che si sono
evidenziate anche in questa sede, allor-
ché si è fatto riferimento ad un presunt o
eccesso di delega o ad una delega ad og-
getto indefinito .

Se è vero, quindi, che la discussione
in proposito ha circoscritto i margini del -
la delega fugando dubbi e perplessità che
si erano manifestati in Commissione, ab-
biamo ritenuto congruo proporre un las-
so di tempo superiore ai tre mesi pre -

(È respinto) .

Pongo in votazione l'emendament o
Fiandrotti 1 . 1, accettato dalla Commis-
sione e dal Governo .

(È approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 1, nel te -
sto modificato dall'emendamento testé ap-
provato .

(È approvato) .

Passiamo all'articolo 2 . Ne do lettura :

« Le norme delegate e il testo unic o
di cui all'articolo 1 saranno emanati con
decreto del Presidente della Repubblica ,
su proposta del ministro della pubblic a
istruzione di concerto con il ministro de l
tesoro e con il ministro per la funzion e
pubblica, sentito il parere delle Commis-
sioni permanenti delle due Camere com-
petenti in materia » .
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È stato presentato il seguente emenda-
mento :

Sopprimere le parole : con il Ministro
per la funzione pubblica .

2. 3 .
Bozzi, BIONDI, STERPA ,

L'onorevole Bozzi, o altro firmatario ,
ha facoltà di illustrarlo .

STERPA . S'intende ritirato, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . È stato presentato il se-
guente emendamento :

Dopo le parole : sentito il parere, ag-
giungere la seguente : vincolante .

2. 1 .
RALLO, DEL DONNO .

L'onorevole Rallo ha facoltà di svol-
gerlo .

RALLO . Ho appreso che nella riunione
di stamane del Comitato dei nove un mi-
nistro ha comunicato che esiste una sen-
tenza della Corte costituzionale - addirit-
tura una sentenza - la quale afferma che
la legge-delega non può essere vincolat a
in alcun modo da pareri . Di conseguenz a
l 'emendamento si intende ritirato . Però ,
nello stesso tempo, dichiaro che mi avvar-
rò di tutti gli emendamenti, anche dei col-
leghi, che tendano a limitare la delega
concessa al Governo. Questo in armonia
con quanto da me sostenuto in Commis-
sione ed anche nella discussione sulle li-
nee generali, per far sì che questa deleg a
non sia tanto ampia e discrezionale .

PRESIDENTE. È stato presentato i l
seguente emendamento :

Dopo le parole : sentito il parere, ag-
giungere la seguente : vincolante .

2 . 2 .
TESSARI ALESSANDRO, BOATO, PIN-

TO, CICCIOn1ESSERE, AGLTETT A

MARIA ADELAIDE .

Onorevole Tessari, mi sembra che le i
abbia dato per illustrato questo emenda-
mento con il suo precedente intervento
sull 'articolo 1 .

TESSARI ALESSANDRO . Esattamente .

PRESIDENTE . Perciò devo ritenere ch e
non abbia in animo di ritirare questo
emendamento .

TESSARI ALESSANDRO . Evidentemen-
te, e insisto per la votazione .

PRESIDENTE . È stato presentato i l
seguente emendamento:

Aggiungere il seguente comma :

Nel caso che il parere delle Commis-
sioni sia totalmente o parzialmente nega-
tivo, il Governo ha l'obbligo di riferire ,
entro venti giorni, alla Camera che ha pe r
ultima approvato la presente legge, sull e
soluzioni che intende adottare nell'eserci-
zio della funzione legislativa delegata. Se
la Camera non approva le comunicazion i
del governo, la delega di cui alla present e
legge si intende revocata .

2. 5 .
TEODORI .

L'onorevole Teodori ha facoltà di svol-
gerlo .

TEODORI. È vero quanto è stato af-
fermato qui e in Commissione circa il fat-
to che ragioni di ordine costituzional e
impediscono di porre il vincolo al parere
della Commissione, tuttavia credo che, pe r
le ragioni ampiamente dibattute in Com-
missione, il Parlamento possa chiedere al
Governo, attraverso questa legge-delega ,
che ci sia un aggravamento procedural e
che ponga ulteriori oneri a carico del Go-
verno ed ulteriori possibilità al Parlamen-
to, attraverso le Commissioni, di verifica -
re la congruenza fra legge-delega e nor-
me delegate . Di qui l'emendamento che i o
propongo e che vorrei con particolare for-
za sottoporre all 'attenzione proprio di que i
gruppi che hanno espresso più di una
volta riserve sulla delega e su quello che
può venir fuori dalla delega . Queste riser-
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ve sono state poste da diversi gruppi ; ad
essi vorrei sottoporre con particolare for-
za questa possibilità che ci viene offert a
dalla procedura mediante un ulteriore stru-
mento nel corso dell'itinerario tra legge -
delega e legge delegata, per riconsiderare
le norme delegate. Infatti, la procedura
della legge n . 382 che è quella, tra l'altro ,
seguita dai decreti delegati sull'ordinamen-
to regionale prevede che, sullo schema d i
decreto delegato, preparato dal Governo ,
vi sia il parere preliminare della Commis-
sione e che su detta base avvengano l 'esa-
me preliminare del Consiglio dei ministr i
e il nullaosta per l'ulteriore corso . A

questo punto interviene il parere definiti-
vo della Commissione e interviene que l
meccanismo previsto dall'emendamento d a
me proposto, e, quindi, in ultima analisi ,
interviene l'esame definitivo e l 'approva-
zione del Consiglio dei ministri . Ripeto ,
non potendo porre un vincolo alla delega ,
noi possiamo costituzionalmente garantirc i
attraverso quest'ulteriore onere a caric o
del Governo e questa possibilità di aver e
uno strumento di verifica che, ricordo, è
stato già usato in occasione dei decret i
delegati sull 'ordinamento regionale .

È per questo che mantengo l 'emenda-
mento ed invito i gruppi che hanno espres-
so la loro riserva sullo strumento dell a
delega, a far confluire i consensi su que-
sto emendamento .

PRESIDENTE . È stato presentato i l
seguente emendamento :

Aggiungere il seguente comma :

Il Governo della Repubblica, entro due
mesi dalla data di entrata in vigore dell a
presente legge invia alle Commissioni par-
lamentari il testo delle norme delegate d i
cui al primo comma per la formulazion e
del relativo parere .

2 . 6 . FIANDROTTI, ANDÒ, COVATTA, MARTELLI .

ANDÒ . Chiedo di svolgerlo io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANDÒ . Credo che il nostro emenda-
mento si muova nella stessa ottica di un
aggravamento procedurale, come anche l'e -

mendamento illustrato dall'onorevole Teo-
dori; e da questo punto di vista sono fa-
vorevole al suo emendamento. Qui non si
tratta di un aggravamento procedurale
che vuole soltanto rafforzare i poteri d i
intervento della Commissione, ma si trat-
ta appunto di fugare le preoccupazion i
che illustravo prima, allorché parlavo de i
caratteri generali della delega e dell'obiet-
tivo, che ha perseguito la Commissione, d i
circoscriverne i contenuti . Del resto in
Commissione si era sollevato un proble-
ma pregiudiziale, che è stato anche af-
frontato in quest'aula, e in ordine al qual e
vi era stata una certa apertura da parte
di vari gruppi politici presenti in Com-
missione, ed era quella appunto del pa-
rere non solo obbligatorio ma anche vin -
colante. Si trattava appunto di una pre-
visione in ordine alla quale si discutev a
sull'ammissibilità della stessa, su dubb i
profili di legittimità costituzionale, ma
l'obiettivo politico era uno : era quello d i
tener conto delle condizioni politiche as-
solutamente atipiche nelle quali il Go-
verno si trova a esercitare questa delega ,
di un Governo cioè che non ha una mag-
gioranza precostituita e che, ciò nono -
stante, si trova a dover operare nell'am-
iiito di una decretazione che indubbia -
mente coinvolge responsabilità primarie ,
rese ancora più problematiche dalla situa-
zione politica atipica . Quindi l 'aggrava -
mento p rocedurale, sia l'aggravamento de l
quale ha parlato l'onorevole Teodori si a
il nostro, vuole far sì che vi sia un coin-
volgimento « costruttivo » della Commis-
sione nella fase di predisposizione del
provvedimento e che il ministro, dal mo-
mento che la Commissione con i suoi
equilibri rapprescnia gli equilibri dell'aula ,
abbia chiara e netta la sensazione che un
eventuale voto negativo, da considerars i
preclusivo sul piano politico, va interpre-
tato in termini corretti e, quindi, deter-
mùnera aggiustamenti . nel caso in cui voto
negativo eventualmente vi sia, nell'ambit o
delle norme delegate che il Governo do-
vrà varare .

TESSARI ALESSANDRO . Chiedo d i
parlare .
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PRESIDENTE. Su cosa ?

TESSARI ALESSANDRO . Io non ho
illustrato, perché l'avevo fatto già nella
discussione dell'articolo, il mio emenda-
mento . . .

PRESIDENTE. Ma mi pareva chiaro in
tutto il testo .

TESSARI ALESSANDRO . Sì, appunto ,
non c'è problema. Volevo prendere la pa-
rola sugli altri due emendamenti che ab-
biamo al nostro esame perché sono col -
legati, diciamo così, con la riserva ch e
avevo presentato nel mio emendamento .
Io non sono d'accordo con quanto dett o
dal compagno Andò adesso a difesa del -
l'emendamento Fiandrotti 2. 6, perché vor-
rei invitare i colleghi ad esaminare l'emen-
damento . . .

ANDÒ. Mi esprimevo positivamente an-
che sull'emendamento Teodori 2 . 5 .

TESSARI ALESSANDRO. Sì, ma trovo
che l 'emendamento Teodori è molto più
logico perché, una volta che si è accet-
tato di togliere il parere vincolante della
Commissione, introduce una procedura d i
richiamo e di revoca della delega . Invece ,
l 'emendamento socialista prevede che fra
due mesi, cioè alla fine di febbraio, i l
Governo debba inviare alle Commissioni
parlamentari il testo delle norme delega-
te. Le Commissioni potrebbero dare pa-
rere contrario, parere irrilevante : se non
specifichiamo che il parere è vincolante ,
possiamo solo accettare come subordi-
nata la proposta Teodori, che introduce
il principio . . .

ANDÒ. Non sono contraddittori !

TESSARI ALESSANDRO. No, ma la
proposta Teodori è molto più rafforzati-
va. La vostra proposta non implica u n
giudizio particolare della Commissione :
la Commissione può anche dare parer e
contrario e il ministro, una volta ottem-
perato all'obbligo di presentare entro du e
mesi le norme delegate alle Commissioni ,
ha assolto il suo compito . Al contrario,

nella proposta Teodori, di fronte ad un
parere totalmente o parzialmente negati-
vo delle Commissioni, il Governo ha l'ob-
bligo di riferire entro venti giorni all a
Camera che ha per ultima approvato . . .

FERRI. Teodori l 'abbiamo già sentito
e il suo emendamento l 'abbiamo anche
letto !

TESSARI ALESSANDRO . Vuoi toglier-
mi la parola ?

PRESIDENTE . Onorevole Tessari, pro-
segua pure !

TESSARI ALESSANDRO . Dicevo che
la proposta Teodori prevede, nell'ipotes i
peggiore, in quell 'ipotesi che il ministro
non vuole neanche prendere in considera-
zione – voglio augurare che, quando il mi-
nistro presenterà fra due mesi le norm e
delegate, si trovi almeno la stessa mag-
gioranza che lo sorregge ora – nel caso ,
appunto, in cui noi ci trovassimo di fron-
te ad una maggioranza diversa, che des -
se parere negativo, il meccanismo secondo
cui la delega prevista dalla presente legg e
s 'intende revocata .

Credo che, nel momento in cui dia-
mo una delega così ampia al Governo, i l
Parlamento debba cautelarsi, se non al-
tro, con questa procedura che preved e
la possibilità della revoca, nel caso ch e
la maggioranza della Commissione dia pa-
rere totalmente o parzialmente negativ o
sulle norme delegate .

Pertanto, dichiaro di votare a favor e
dell 'emendamento Teodori 2 . 5 e di aste-
nermi sull 'emendamento Fiandrotti 2 . 6,
perché ritengo che non aggiunga nessun
elemento che limiti, nello spirito che h o
detto poc'anzi, la possibilità di derogare
dai criteri della legge-delega .

PRESIDENTE . La Commissione h a
presentato il seguente emendamento :

Il Governo della Repubblica, entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge invia alle Commissioni par-
lamentari il testo delle norme delegate
per la formulazione del parere .

2 . 7 .
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Il relatore, onorevole Giancarlo Tesini ,
ha facoltà di illustrarlo e di esprimere
altresì, il parere della Commissione su-
gli altri emendamenti presentati all'arti-
colo 2 .

TESINI GIANCARLO, Relatore . La Com-
missione a maggioranza si è trovata d'ac-
cordo nel presentare un emendamento ch e
si lega all'emendamento che abbiamo vota-
to prima all'articolo 1, quando abbiamo al-
largato il periodo a disposizione del Gover-
no per la presentazione della legge-dele-
ga da tre a quattro mesi . È sembrato
opportuno cioè stabilire un termine pre-
ciso entro il quale il Governo è tenut o
a trasmettere alle Commissioni parlamen-
tari il testo delle norme delegate .

Per quanto riguarda gli altri emenda -
menti presentati a questo articolo, la
Commissione esprime parere contrario su -
gli emendamenti Tessari Alessandro 2 . 2 e
Teodori 2 . 5, in quanto entrambi uniti da
una stessa logica che è quella di cam-
biare di fatto la natura del provvedimen-
to di delega. Debbo dire che la Com-
missione ha affrontato questo problema
con un lungo dibattito, richiedendo anch e
pareri al Servizio studi e consultando stu-
diosi e giuristi, mentre lo stesso Gover-
no ha interpellato il ministro della fun-
zione pubblica . Pur essendo in dottrina
il problema controverso, tuttavia, sull a
base di una prassi consolidata ed anche
in riferimento alla sentenza della Corte
costituzionale 16 maggio 1957, n . 78, la
Commissione, a maggioranza, ha decis o
di escludere la possibilità di rendere vin -
colante il parere delle Commissioni par-
lamentari . Per queste ragioni pertant o
esprimo parere contrario agli emendamen-
ti Tessari Alessandro 2 . 2 e Teodori 2 . 5 .
Esprimo anche parere contrario all'emen-
damento Fiandrotti 2. 6 . . .

TEODORI. Non puoi confondere il pa-
rere vincolante con una procedura gi à
adottata per un'altra legge .

TESINI GIANCARLO, Relatore . Ho det-
to, infatti, che si tratta di questioni unit e
da una stessa logica; so che si tratta

di due procedure diverse, però la sostan-
za resta uguale e cioè quella di togliere ,
attraverso la procedura prevista, il carat-
tere peculiare della delega .

Dicevo che la Commissione esprime pa-
rere contrario all'emendamento Fiandrott i
2 . 6, in quanto la Commissione ha pre-
sentato l'emendamento al quale ho gi à
accennato che penso assorba l'emenda-
mento Fiandrotti 2. 6 .

ANDÒ. Ritiro l'emendamento Fiandrott i
2 . 6 di cui sono cofirmatario .

PRESIDENTE . Il Governo ?

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Il Governo è contrario agl i
emendamenti Tessari Alessandro 2 . 2 e
Teodori 2 . 5 per le ragioni esposte dal
relatore . È invece favorevole all'emenda-
mento della Commissione 2 . 7, che nella
sostanza ripropone l 'emendamento Fian-
drotti 2. 6 che è stato testé ritirato.

PRESIDENTE. Prima di porre in vota-
zione gli emendamenti, desidero esprimer e
le perplessità della Presidenza su quest i
emendamenti Tessari Alessandro 2 . 2 e
Teodori 2 . 5 . La perplessità della Presi-
denza, cui spetta il giudizio sull'ammissi-
bilità degli emendamenti, deriva dal fatt o
che il termine « vincolante » si appales a
in contrasto con l'articolo 76 della Costi-
tuzione in cui si dice che: « L'esercizio
della funzione legislativa non può essere
delegata al Governo se non con determi-
nazione di princìpi e criteri direttivi e
soltanto per tempo limitato e per oggett i
definiti » . Pertanto il precetto costituzio-
nale attribuisce soltanto alla Camera ne l
suo plenum la titolarità della funzione le-
giferante, che tuttavia può trasferirne l o
esercizio alle Commissioni . Inoltre, gl i
emendamenti in questione, danno di fatto
alle Commissioni parlamentari un potere
maggiore della stessa Assemblea, mentr e
ripeto che le Commissioni parlamentar i
hanno funzione consultiva e deliberativ a
soltanto nei casi in cui ciò sia loro conces-
so, di volta in volta, dall'Assemblea .

Un altro rilievo riguarda in particolar e
l'emendamento Teodori 2 . 5. Si fa notare,
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infatti, che, secondo la procedura seguita
per le leggi di delega in ordine al trasfe-
rimento di funzioni alle regioni, vi è stat o
un doppio esame, ma che anche in que l
caso la deliberazione esplicita è stata quel -
la del Governo. Non si può perciò par-
lare di revoca della delega, mentre, sem-
mai, si tratterebbe di un'abrogazione ch e
verrebbe effettuata, nel caso di specie, co n
un atto non legislativo e per di più mo-
nocamerale .

Queste sono le perplessità che indu-
cono la Presidenza, addirittura, a no n
porre in votazione questi due emenda-
menti . Se però, come spesso accade quan-
do una proposta della Commissione in-
contra pareri divergenti, sorgeranno dell e
obiezioni su quanto ho detto, darò la pa-
rola ad un oratore a favore e ad un ora-
tore contro e quindi consulterò l'Assem-
blea . Ripeto che si tratta di motivi legat i
per un verso agli stessi articoli della Co-
stituzione, e per un altro al regolament o
della Camera, non certo di motivi legat i
a valutazioni politiche che non rientrano
nelle responsabilità e nelle funzioni dell a
Presidenza .

TEODORI. Desidero intervenire preli-
minarmente, non a favore né contro la
sua proposta, ma sulla procedura, giacché
i due emendamenti hanno contenuti pro-
fondamente diversi : uno riguarda l'itine-
rario e l'altro riguarda il vincolo . Mi con-
senta dunque di chiederle che le questio-
ni attinenti ai due emendamenti siano
trattate separatamente e che quindi anch e
le relative votazioni avvengano separata-
mente .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TESSARI ALESSANDRO . Desidero in-
nanzi tutto ringraziare il Presidente per
il richiamo che ha fatto, anche se non
sono convinto della sua correttezza . Quan-
do il Parlamento dà la delega al Governo ,
evidentemente gli dà una sorta di piena
fiducia, perché gli fornisce i criteri con
i quali operare nell'elaborazione delle
norme. Lei dice che privilegiare eventual-
mente il parere vincolante delle Commis-
sioni significherebbe in un certo senso to-
gliere potere di legittimazione legislativ a
alla Camera nella sua interezza rispett o
alle Commissioni . Ma è proprio la Came-
ra nella sua interezza che in questo mo-
mento deciderà se dare o meno questo
potere di controllo - e quindi poter e
vincolante - alle Commissioni . Non è la
Commissione in sede legislativa a decide-
re di arrogarsi un diritto, cosa che ef-
fettivamente diminuirebbe la potestà della
Assemblea. Il controllo sulle norme dele-
gate è sempre espressione dell'Assemblea ,
che attribuisce al Governo il compito d i
emanare le norme delegate e alle Commis-
sioni di merito il compito di operare i l
controllo . Non vedo una usurpazione d a
parte delle Commissioni nei confronti del-
l'Assemblea . Mi pare, anzi, che ci sia un a
armonia di intenti fra Assemblea e Com-
missioni di merito, che possono sveltir e
le norme delegate, senza richiamarle i n
aula (anche perché così cadrebbe il senso
della delega) .

PRESIDENTE. Il controllo è cosa di -
versa dal vincolo, onorevole Tessari .

PRESIDENTE . Che i due emendament i
non abbiano nulla a che fare l'uno co n
l'altro è sua opinione personale, onorevol e
Teodori. Comunque, non ho alcuna diffi-
coltà a fare due questioni e due votazio-
ni separate .

TEODORI . La ringrazio, signora Presi-
dente .

TESSARI ALESSANDRO . Chiedo di par -
lare contro la proposta della Presidenza .

CARELLI . Chiedo di parlare a favore
della proposta della Presidenza .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CARELLI . Signor Presidente, sono fa-
vorevole alla proposta da lei avanzata, i n
quanto il parere vincolante configura nel
Governo un atteggiamento semplicemente
notarile e, in più, è una prevaricazione -
come lei giustamente ha detto - da parte
delle Commissioni nei confronti di un po-



Atti Parlamentari

	

— 6186 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

tere che è espressamente legislativo . Per -
tanto, io ritengo che sia completament e
inammissibile un emendamento di quel te-
nore .

TESSARI ALESSANDRO . Guarda dove
vai a cercare le prevaricazion i

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
proposta della Presidenza di ritenere inam-
missibile l'emendamento Tessari Ales-
sandro 2 . 2 .

(È approvata) .

L'emendamento Tessari Alessandro 2 . 2
è pertanto dichiarato inammissibile .

Passiamo alla proposta della Presiden-
za di ritenere inammissibile l'emendamen-
to Teodori 2 . 5 . A questo proposito, vor-
rei aggiungere, onorevole Teodori, che è
chiaro che l'attività legislativa è propri a
delle due Camere, che la svolgono con-
giuntamente . Ora, disponendo che il Go-
verno riferisca alla Camera che ha per ul-
tima approvato la legge, si compie una
ulteriore infrazione costituzionale, perché
si conferisce un potere – per altro vinco-
lante anche per l'altro ramo del Parla -
mento – ad una sola Camera . Infatti, ne l
caso del provvedimento al quale lei s i
riferiva per la legge delegata si trattava di
una Commissione interparlamentare al -
l'uopo costituita .

TEODORI. Questo può essere esatto ;
io vorrei ricordare la cosa che ho dett o
poc'anzi . . .

PRESIDENTE. Si ricordi che quella
era un'altra cosa : era una Commissione
interparlamentare; la posizione finale era
del Governo e non era affatto vincolante ,
anche se fu una doppia lettura .

TEODORI . Conosco questo precedente .
Quello che voglio sottolineare è che non
si tratta di un parere vincolante, ma d i
un aggravamento procedurale dell'iter.

PRESIDENTE . Parla della revoca della
delega ? Semmai si può parlare della abro -

gazione di una norma, non della revoc a
della delega .

Nessuno chiedendo di parlare pongo
in votazione la proposta della Presidenz a
di dichiarare inammissibile l'emendament o
Teodori 2 . 5 .

(È approvata) .

Ricordo che gli emendamenti Bozzi 2 . 3
e Rallo 2. 1 sono stati ritirati .

Onorevole Andò, mantiene l 'emenda-
mento Fiandrotti 2 . 6 di cui è cofirma-
tario ?

ANDÒ . Lo ritiro, signor Presidente, poi -
ché l 'emendamento della Commissione re-
cepisce sostanzialmente anche il nostro .

PRESIDENTE. Pongo in votazione
l 'emendamento della Commissione 2 . 7 ,
accettato dal Governo .

(È approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 2 nel te -
sto modificato dall'emendamento teste ap-
provato .

(È approvato) .

Passiamo ora all'articolo 3, del qual e
do lettura :

« Le norme delegate dovranno preveder e
e assicurare, nella unitarietà della funzio-
ne docente, la distinzione dei compiti e
delle responsabilità del personale, inqua-
drandolo in più fasce di carattere funzio-
nale con uguale garanzia di libertà didat-
tica e di ricerca .

Il ruolo del personale docente delle
università comprende le seguenti fasce :

a) professori ordinari ;

b) professori associati .

È istituito il ruolo dei ricercatori uni-
versitari di cui all 'articolo 7 .

Potranno essere chiamati a cooperare
alle attività universitarie docenti non d i
ruolo, assunti con contratto a tempo de -
terminato .

A decorrere dalla data di entrata i n
vigore della presente legge non possono
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essere conferiti nuovi incarichi di inse-
namento » .

TESSARI ALESSANDRO. Chiedo d i
parlare sull'articolo 3 .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TESSARI ALESSANDRO . Con questo
articolo cominciamo ad entrare nel grovi-
glio delicato di norme che certamente cree-
ranno preoccupazioni nel prossimo futuro .
Infatti, sono personalmente convinto ch e
le Camere dovranno ritornare, nel giro d i
pochissimo tempo, a legiferare sui guast i
inevitabili, sulla inapplicabilità di questa
legge e sulle misure che in essa sono
contemplate.

In sintesi l'articolo 3 prevede, appunto ,
il nuovo assetto della docenza universita-
ria. In esso si dice che le norme delega -
te dovranno assicurare l'« unitarietà dell a
funzione docente »• Questa è una delle
tante ipocrisie che hanno costellato il di-
battito sulla riforma dell'università di que-
sti ultimi quindici anni .

Quante volte, signora Presidente, ab-
biamo parlato in occasione della riform a
universitaria del docente unico ; ogni vol-
ta che ci trovavamo nel punto delicat o
in cui si doveva convertirne il principio i n
norme, da un lato spinte corporative e dal -
l'altro il fatto che l'università segna, nel
suo sviluppo disordinato ed eccentrico ri-
spetto allo sviluppo della nostra società ,
elementi di disordine, di sopraffazioni, di
interventi legislativi occasionali ed episo-
dici, hanno incancrenito una situazione,
creando grossi gruppi di interesse e di po-
tere che difficilmente possono essere sman-
tellati per confluire in un disegno organic o
di ristrutturazione e rifondazione del ruo-
lo del docente .

Nel dibattito generale in quest'aula
sono state dette anche cose interessanti
su tale questione . Tuttavia vi è stato u n
eccesso di ambiguità e di ipocrisia, poich é
in realtà il Parlamento non vuole il do-
cente unico, cioè l'unitarietà della funzio-
ne docente. Tanto è vero che negli arti-
coli successivi, quando affronteremo l e
competenze che differenziano l 'ordinario

dal professore associato, dal ricercatore ,
dal dottore di ricerco, dall 'ex stabilizzato
che resterà stabilizzato, dalie' assistente
che resterà assistente, dal borsista non
dottore cli ricerca, cioè tutta questa gam-
ma di figure docenti che non dovrebber o
per il Governo mettere in discussione l a
unitarietà della funzione docente, ci trove-
remo nel ridicolo .

Io penso che sarebbe molto più seri o
se rinunciassimo a parlare di unitarietà
della funzione docente come parliamo i n
questo articolo. In esso si elencano quell e
che ne sono le fasce : esse sono il pro-
fessore ordinario ed il professore asso-
ciato. Si distingue, quasi non costituiss e
aspetto di quella del professore associa-
to, la figura del ricercatore; così, se la
Camera approverà questo articolo, quando
faremo riferimento all'articolo 7 dovrem o
parlare del ricercatore, cosa questa, pe-
rò, che non è accettata in quanto i n
Commissione vi è stata una spaccatura
anche se è prevalsa la tesi del terzo ruo-
lo . La cosa delicata che voglio qui ricor-
dare ai colleghi è che non solo abbiamo
introdotto delle differenziazioni tra l e
funzioni didattiche e di ricerca del do-
cente ordinario rispetto all'associato, m a
quel che è peggio è che abbiamo lasciato ,
in un mare di ambiguità, le prerogative e
le competenze della terza fascia, nella qua-
le dovrebbero confluire gli attuali preca-
ri, cosiddetti strutturati .

È vero che non aver preso realisti-
camente atto del fatto che nella nostr a
università si sono organizzati dei centri
di potere quasi inamovibili, ha fatto s ì
che l'aver predicato, per esempio, il tem-
po pieno e l 'incompatibilità spesso è sta-
ta l'occasione o il pretesto su cui è nau-
fragata una intera ipotesi di riforma .
Quindi con un certo realismo, nel dibat-
tito che accompagna questo provvedimen-
to, abbiamo teso ad evitare quel richia-
mo alla riforma generale per individuare
un dato di fatto che è l'organizzazione
della nostra università così come essa è .
Questo dato di realismo, cui voglio far e
riferimento perché è stato richiamato da
tutti nella discussione, sarà molto impor -
tante quando andremo ad approvare Far-
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t ieolo 7 ed a vedere complessivamente co-
sa comporta il vare ; di una legge-delega
cuore quella che abbiamo al nostr o
esame .

Il mio dissenso sull'istituzione dell e
tre fasce di docenti, due riconosciute co-
me docenti – se i colleghi leggono il se-
condo comma si rendono conto che i l
personale docente si divide in due fa-
sce – e l'altra come ricercatori, è eviden-
te. I ricercatori, per il fatto di esser e
esclusi nella norma in questione che parl a
solo di docenti, potrebbero essere consi-
derati non docenti salvo poi, con una am-
biguità degna di uno storico e vecchio
gesuitismo, richiamare nel titolo dell ' ar-
ticolo la parola docenza .

Così dal titolo all'articolo 3 « nuov o
assetto della docenza » non si evince
– ma voi capite il margine di ambi-
guità e soprattutto il fatto che il Go-
verno è autorizzato ad emanare norme
a sua discrezione – se i ricercatori deb-
bano essere o meno personale docente e
se siano docenti in formazione ; in tal ca-
so dovremmo spiegare cosa sono i borsi-
sti ed i dottori di ricerca che sarebbero
il vero canale della formazione del per-
sonale docente futuro . I ricercatori son o
quelli che, da 12 anni, sono borsisti, con-
trattisti, assegnisti – ritrovate l'elenco al-
l'articolo 7 – sono quelle persone sull e
cui spalle spesso grava – come più vol-
te riconosciuto dallo stesso ministro –
molta dell'attività didattica e di ricerca
dei nostri atenei, dei nostri istituti, dei
nostri laboratori .

Questo personale non solo è respon-
sabile dell'attività didattico-scientifica e-
stemporanea, ma spesso ha sostituito, i n
maniera organica, il docente ordinario ,
nello svolgimento delle sue attività nelle
commissioni d'esame, nei corsi, nei semi -
nari e spesso anche nelle commissioni d i
laurea .

Improvvisamente – dopo che per 1 2
anni (nei casi più clamorosi) abbiamo uti-
lizzato questo personale in funzione do-
cente o paradocente – si scopre che non
si tratta di personale docente e si chied e
una verifica di idoneità, un concorso
per la promozione al ruolo inferiore ri-

spetto a quello coperto fino ad oggi :
il !rià ridicolo i l :tl'chin~-eono che il Par -

la;ncrc~o, la nias:: ioranza curernativ :1 e
quc lla che si è avuta in Commissione in-
lcrcdo ,to offrire al mondo universitario !

Non so chi abbia chiesto questo . Cer-
to, vi sono ridicole spinte baronali ch e
denotano l'incapacità a capire il fenomeno
nel quale gli stessi baroni universitar i
sono inseriti : si vorrebbe penalizzare –
chissà perché – una componente del mon-
do universitario, magari la più turbolent a
politicamente, meno disposta ad accettar e
la logica della spartizione delle sfere di
influenza dentro gli istituti . Non si com-
prende altrimenti perché si scopra im-
provvisamente che esistono questi ricerca -
tori e, invece di razionalizzare la loro po-
sizione (che spesso ha il suggello di de -
cenni di potere accademico che ha trovat o
sempre legittimo rinnovare la borsa anche
mensilmente: per certi borsisti si richie-
deva l'attestazione mensile della loro atti-
tudine alla didattica ed alla ricerca, per
ottenere l'emolumento della borsa), dop o
4 anni (moltiplicando 4 per 12, si vedr à
quante firme false hanno apposto tant i
colleghi ordinari delle nostre università) ,
il Parlamento ratifica con legge e quest e
persone transitano automaticamente in
strani ruoli di contrattisti o altro. Abbia-
mo inventato una pletora di funzioni sle-
gate tra loro, senza che si comprenda l a
differenza tra la competenza del contratti -
sta da quella dell'assegnista, del borsista ,
eccetera; è intervenuta la magistratur a
amministrativa, che ha dato ragione ai
ricorrenti ed ha ricordato al Parlament o
che, a parità di funzioni, compete un a
parità di trattamento economico e norma-
tivo, con analoghe prospettive di carriera .
Con questo provvedimento non vogliam o
riconoscere gli errori del passato, cosa
che sarebbe una manifestazione di onestà :
dovremmo riconoscere che questo Parla-
mento ha sbagliato nel 1973, quando am-
plissime (anche allora) maggioranze, pur
prima delle maggioranze storiche compren-
denti il partito comunista, e quando lo stes-
so partito comunista accettarono la logic a
dello stralcio . Ricordo che, dopo aver tuo -
nato per anni contro lo stralcio dalla ri-
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forma generale, il PCI presentò un su o
progetto di legge (il compagno Napolitan o
era il primo firmatario) sulle norme ur-
genti per l'università . Tutti i partiti ac-
cettarono questa logica ; tutti i partiti han -
no contribuito al varo del provvedimento
oggi da ogni forza politica riconosciut o
come manifestazione scandalosa della cat-
tiva capacità di legiferare del Parlamento !

Dopo tre giorni, o tre mesi dal varo
di quel provvedimento, non se ne trov a
più il padre: nessuno ne aveva la respon-
sabilità ! Esso era così ridicolo, scanda-
loso ed incomprensibile che nessun par-
tito politico e nessun Governo lo rivendi-
cava; lo stesso ministro della pubblic a
istruzione di allora fu il primo a criticar e
i famosi provvedimenti urgenti del 1973 ,
come « strappati » da maggioranze no n
collimanti con quelle del Governo cui egl i
apparteneva .

Senza prendere atto della situazione ,
oggi perseveriamo nell 'equivoco: vi è una
maggioranza governativa, si manifesta una
volontà; possiamo anche accettare (io vo-
terò contro) che il ministro Valitutti de-
cida l'eliminazione dei precari, che ess i
vadano cacciati dall'università : almeno è
una posizione chiara .

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Io non ho detto questo.

PINTO. Smentisca queste cose !

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Non l'ho detto, né lo penso !

TESSARI ALESSANDRO . No, posso im-
maginare. Sto facendo delle ipotesi . Mi
fa molto piacere, questa sua precisazio-
ne, ma quello che viene fuori è un
qualcosa di molto peggio. Sarebbe più
comprensibile avere a che fare co n
un ministro che dice: « Io voglio i
precari fuori dell'università ; sono troppi ,
intasano. Sylos Labini dice che sono l a
tragedia nazionale perché le nuove gene-
razioni non possono più accedere all'uni-
versità, quindi decidiamo di liquidarli » .
Anzi, lei, signor ministro, quando ha vist o
che il dibattito in Commissione si facev a
un po' spinoso, si è offerto di togliere

dall'imbarazzo anche l'ampia maggioranz a
che si era creata con i compagni comuni-
sti, nel momento in cui si trattò di quan-
tificare la cifra da pagare ai precari perch é
togliessero il disturbo della loro presenza .
Si parlò di dare loro cinque o dieci milio-
ni, a seconda se avessero o meno rapport i
di lavoro al di fuori dell'università . E l'ar-
ticolo 12 del disegno di legge, se non erro ,
dice che il ministro stabilirà che a costoro
dovranno essere corrisposti cinque o diec i
milioni .

Vogliamo che restino ? Vogliamo sele-
zionarli ? Vogliamo che, di dodicimila, ne
transitino seimila ? Presumiamo che non
siano all'altezza della situazione ? Dobbia-
mo allora spiegare ciò che sta a monte :
le ratifiche legislative, le ratifiche del po-
tere baronale, il fatto che per anni sono
serviti, anche utilmente, a baroni e baro -
netti nel portare avanti il carico didatti-
co, perché baroni e baronetti dovevano
elaborare quelle famose produzioni scien-
tifiche in base alle quali potevano poi par-
tecipare ai consorsi . E così i servi dell a
gleba dell'università, cioè i paria, i borsi-
sti, i fatturisti, gli esercitatori, gli asse-
gnisti ed i contrattisti non hanno potuto
produrre molto sul piano scientifico .

Non è che con questo io voglia difen-
dere tutti ; all'interno della categoria sicu-
ramente ci sarà chi non ha meritato . Ci
sono, però, migliaia di persone che no n
hano potuto produrre scientificamente per -
ché oberate dal carico didattico che do-
veva consentire ai giganti del pensiero d i
dedicarsi alle cure dello spirito .

Mi domando con quale animo oggi af-
frontiamo un meccanismo quale quello
previsto da questo provvedimento per giu-
dicare i titoli scientifici di persone ch e
non hanno prodotto perché non erano i n
condizione di produrre : con quale animo
ci apprestiamo a cacciare costoro dall'uni-
versità ? Ecco la cattiva coscienza : voglia-
mo persino dare loro dieci milioni perch é
se ne vadano. Questo è il segno della cat-
tiva coscienza presente in questa maggio-
ranza ! Sappiamo, infatti, che costoro po-
trebbero anche contestare, sappiamo ch e
alcuni di essi, illecitamente, hanno appo-
sto la loro firma alle tesi di laurea . Co-
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nosco commissioni di laurea in facoltà a
grande espansione ove, degli undici com-
ponenti, nemmeno uno era assistente ; il
più alto in grado era un contrattista, po i
vi erano assegnisti, borsisti, esercitatori .
In questi corsi di laurea, dove la presen-
za di ordinari o di docenti intermedi è
molto bassa, questi precari sono utilis-
simi .

Vogliamo ora scoprire improvvisamen-
te la serietà scientifica, la produzione car-
tacea, e dir loro: se non avete titoli scien-
tifici, non potete entrare ? Credo che que-
sta posizione sia veramente inaccettabile ,
così come non è accettabile che lei, signor
ministro - se non fosse un vaso di coc-
cio in mezzo a vasi di ferro - si sia la-
sciato condizionare . Forse lei ha avuto i l
coraggio di affrontare la situazione co n
la sua visione dell'università che, lo ri-
peto, ritengo settecentesca, ma che rispet-
to. Almeno lei ha avuto il coraggio d i
dire qual è il modello cui si ispira !

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione. Mi conceda almeno l'ottocento !

TESSARI ALESSANDRO . Io dico che
l'università di oggi non è più quella di
duecento anni fa, perché ha una dimen-
sione di massa che implica la valutazio-
ne e la registrazione di questo dato og-
gettivo. Perché, allora, non vogliamo com-
piere un atto di razionalizzazione e rico-
noscere che coloro che per cinque o die-
ci anni hanno svolto attività didattica e
di ricerca all'interno dell 'università sono
docenti, sia pure all'ultimo gradino ?

In Commissione, proprio nel moment o
in cui ci si apprestava ad emanare le co-
siddette « norme antiterrorismo », che li-
quidano lo spirito della Costituzione, im-
provvisamente si è scoperto che la Costi-
tuzione stessa è turbata dal fatto che die-
cimila precari - chissà perché - stanno
facendo ressa per entrare proprio dove
noi li abbiamo messi, dove i docenti l i
hanno ammessi, tenuti e sfruttati per die-
ci-dodici anni : nell'università .

Questo è lo scandalo costituzionale !
Parlare di ope legis per l'immissione di
questi precari « storici » . . . ! Di « storici »

si tratta; alcuni di loro sono padri di fa -
miglia, o forse nonni . Non era questione
di regalare loro un ruolo (tant'è che le i
sa, onorevole ministro, che alcuni di que-
sti precari hanno già per legge il diritto
al ruolo nella scuola media), ma di rico-
noscere agli interessati il diritto di tran-
sitare nel ruolo che è il loro : quello del
ricercatore, dell 'assistente o dell 'aggiunto . . .
Sul nome non mi formalizzo : è ridicola l a
battaglia sui nomi condotta in Commis-
sione. È la sostanza che ci interessa . E
nella sostanza, che cosa sono ? Sono do-
centi, o sono personale tecnico, sono perso-
nale di custodia, della nostra università ?
Spesso sono personale di custodia, perché
« custodiscono » quelle masse di giovani
che i docenti non vogliono più seguire ,
perché sono insopportabili oltre un certo
limite e incompatibili con la «meditazione »
scientifica . Ed allora, perché non avere i l
coraggio di dire : anche questi precari
sono docenti ! Perché, amici della Commis-
sione, perché, presidente Tesini, non ave -
re il coraggio di mettere, dopo i punti a)
e b), un punto c) relativo ai professor i
ricercatori, professori . . .

ASOR ROSA. Bellissimo ! Verament e
eccezionale . Sei coerente con il tuo pensie-
ro globale !

TESSARI ALESSANDRO . Certo che
sono coerente, e lo sono tanto che ho
detto che non si può pensare . . .

MASIELLO . Ci hai « inguaiato ». . .

TESSARI ALESSANDRO. È il Governo
che ci ha « inguaiato » ! Concludo rapida-
mente. Parlavo di atto di coraggio per ri-
conoscere quello che è un dato di fatto ,
includendo, non solo in maniera subdol a
e surrettizia, come punto 3 dell'articolo 3
(nuovo assetto della docenza), il personale
in questione. Tutto ciò, si è detto in Com-
missione, consentirebbe, ove si fosse in
presenza di rettori o presidi di facolt à
«cattivi » che vogliono liquidare o non
riconoscere la caratteristica e la compo-
nente docente del ricercatore, di dire :
guarda che l'articolo 3 parla dell'assetto



Atti Parlamentari

	

— 6191 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1979

della docenza, e, siccome in tale norma
parliamo anche dei ricercatori, da ciò i n
qualche modo si evince che il ricercator e
è anche docente . Potrebbe giungere la ri-
sposta di chi dice : no, poiché l'articolo
sulla docenza è composto di due commi
e nel secondo si dice che il ruolo del per-
sonale docente è diviso in due fasce, fasc e
nelle quali non sono indicati i ricercatori ,
che vanno invece inseriti nel punto 3 . Det-
to punto 3 non si sa bene se è figlio de l
titolo dell'articolo 3 o figlio illegittimo de l
secondo comma dell'articolo in questione ,
che parla appunto del personale docente .

In conclusione, credo che questi dodi-
cimila precari che operano all'interno del-
l'università debbano essere inseriti di di-
ritto – di diritto, poiché c'è già l'avall o
del Parlamento e del mondo accademic o
– nel ruolo dei docenti (Interruzione de l
deputato Asor Rosa) .

Accetto . . . Asor Rosa, non è una defor-
mazione rispetto ad una idea astratta .
Se parliamo del modello teorico di univer-
sità che abbiamo in mente, è certament e
difficile immaginare in che cosa differir à
domani il ricercatore . . . Per non accennare
al fatto che non so come spiegherete i l
ricercatore di serie A, quello di serie B ,
quello straordinario, quello ordinario, l'as-
sociato straordinario-ordinario, l'ordinario
straordinario-ordinario, oltre la gamma dei
ricercatori .

Voci al centro . Basta !

TESSARI ALESSANDRO . Mi spieghe-
rete voi in che cosa differiranno le compe-
tenze di queste figure e sarà curioso ve-
dere le arrampicate sugli specchi che s i
faranno per giustificare tutto questo !

La richiesta di riconoscere un terzo
ruolo docente nasce dalla constatazione
che abbiamo una realtà di fronte alla
quale, o accettiamo la logica di chi dic e
« fuori dalla università », oppure raziona-
lizziamo l'esistente . L'unica considerazione
che ci deve guidare è, in presenza dei fe-
nomeni di cui stiamo parlando, di non ri-
produrre nella legge situazioni tali per cu i
fra uno o due anni chiederemo chi si a
mai quel legislatore incapace che ha va -

rato questo provvedimento . E non se ne
troverà la paternità ! Lei, signor ministro ,
non so se ricoprirà la stessa carica, al-
lora. Probabilmente, ci accorgeremo di tal e
mostruosità legislativa in tempi tanto bre-
vi che ne dovrà prendere atto e diventerà
noto in futuro come il padre di quest o
provvedimento anche se spesso ha preci-
sato che il suo pensiero non si rifletteva
nel testo ora al nostro esame . Sono con-
vinto che, come già è avvenuto nel 1973 ,
quando nessun partito politico ha avut o
il coraggio di riconoscere la paternità dei
provvedimenti urgenti per l 'università, cos ì
nessuno avrà il coraggio di riconoscere l a
paternità di questo ridicolo provvedimen-
to che stiamo varando .

L'unica considerazione positiva riguar-
da l'ultimo comma dell'articolo 3, dove s i
dice che non possono essere conferiti nuo-
vi incarichi di insegnamento ; è l'unico ele-
mento significativo che denota una pre-
cisa volontà politica. La malapianta degl i
« incarichi fantasma », che dovevano ser-
vire a calmare appetiti potenti, finalmen-
te cesserà, e cesserà la ridicola invenzion e
di insegnamenti che non rispondono a nes-
suna logica, a nessuna strategia culturale ,
ma soltanto alla necessità di dare una
sinecura a qualche potente, o amico di
potenti, o figlio di potenti .

Ritengo così di avere illustrato anch e
i miei emendamenti 3. 3 e 3 . 2 .

PRESIDENTE . Sta bene, onorevole
Alessandro Tessari . Si tratta dei seguenti
emendamenti :

Al secondo comma, aggiungere, in fine ,
la seguente lettera :

c) professori assistenti .

3 . 3 .
TESSARI ALESSANDRO, BOATO, PIN-

TO, CICCIOMESSERE, AGLIETTA

MARIA ADELAIDE .

Sopprimere il terzo comma .

3 . 2 .
TESSARI ALESSANDRO, BOATO, PIN-

TO, CICCIOMESSERE, AGLIETT A

MARIA ADELAIDE .



3. 5 .

		

guente
Bozzi, BIONDI, STERPA .

Sopprimere il terzo comma .

emendamento :
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Sono stati presentati i seguenti emen-

	

L'onorevole Crucianelli ha facoltà d i

damenti :

	

svolgerlo .

Sostituire il primo comma con il se-
guente :

Le norme delegate dovranno preveder e
ed assicurare, nella unitarietà della funzio-
ne, la distinzione dei compiti e delle re-
sponsabilità dei docenti, inquadrandoli i n
più fasce di carattere funzionale con ugua-
le garanzia di libertà didattica e di ricerca .

Al secondo comma, sostituire le parole :
del personale docente, con le seguenti : de i
docenti .

CRUCIANELLI . Il comma che io in -
tendo sopprimere, in realtà richiama il
ruolo di cui all'articolo 7 degli ex precari -
futuri ricercatori. Chiedo la soppression e
del comma perché dissento dal modo i n
cui il ruolo suddetto vi viene definito .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-

3. 7 .
ASOR ROSA, FERRI, MASTELLO.

3. 6 .
Bozzl, BIONDI, STERPA .

L'onorevole Asor Rosa, o altro firma-
tario, ha facoltà di svolgerlo .

L'onorevole Bozzi, o altro firmatario ,
ha facoltà di svolgerli .

STERPA. Li ritiriamo, signor Presi-
dente .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

Al secondo comma, sostituire le parole :
del personale docente con le seguenti : de i
professori universitari .

3 . 4
. ANDÒ, FIANDROTTI, COVATTA, MARTELLI .

L 'onorevole Andò ha facoltà di svol-
gerlo .

ANDÒ. L'emendamento vuole sostanzial-
mente ribadire il concetto che i profes-
sori ordinari ed i professori associati sono
entrambi professori universitari, a tal fine
eliminando la dizione equivoca di perso-
nale docente, essendo in essa senz'altr o
compresi anche i ricercatori di cui al suc-
cessivo comma, con buona pace del colle-
ga Tessari .

PRESIDENTE. È stato presentato i l
seguente emendamento :

Sopprimere il terzo comma .

3. 1 .
CRUCIANELLI .

ASOR ROSA . Ritiro l'emendamento in
quanto lo considero assorbito da quello
del Governo .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

Sostituire il quinto comma con il se-
guente :

A decorrere dall'entrata in vigore del-
la presente legge non potranno essere con -
feriti incarichi di insegnamento se non a
chi sia già titolare di incarico o, quand o
si verifichi decadenza dall'incarico e sussi-
sta la necessità di provvedere, ai profes-
sori ordinari o associati .

3 . 11 .
MAMMÌ, DUTTO.

L'onorevole Mammì o altro cofirma-
tario ha facoltà di svolgerlo.

DUTTO. Il nostro emendamento cerca
di evitare il pericolo della dizione « nuo-
vi incarichi » che è piuttosto insidiosa, e
che potrebbe lasciare aperta la porta a d
una nuova ondata di reclutamento di mil-
le, o forse duemila, precari nelle piccole
università abbandonate dai professori in -
caricati che potrebbero optare per l e
grandi sedi universitarie .
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Il concetto di nuovi incarichi è stato
in passato interpretato come un divieto
di attivare nuove materie, ma non di con -
ferire di nuovo incarichi per materie gi à
esistenti . In questo senso si aprirebbe
nuovamente la porta al precariato .

PRESIDENTE . È stato presentato il
seguente emendamento :

Al quinto comma, aggiungere, in fine ,
le parole : se non a incaricati che, all'en-
trata in vigore della presente legge, non
abbiano maturato i tre anni di anzianit à
nell'incarico necessari per essere ammes-
si ai giudizi di idoneità di cui all'artico-
lo 5 .
3. 8 .

ANDÒ, FIANDROTTI, COVATTA, MARTELLI .

L 'onorevole Andò ha facoltà di svol-
gerlo .

ANDÒ. Lo ritiriamo, signor Presidente .

PRESIDENTE. La Commissione ha pre-
sentato i seguenti emendamenti :

Sostituire il terzo comma con il se-
guente :

È istituito il ruolo dei ricercatori uni-
versitari secondo le disposizioni contenute
nell'articolo 7 .

3 . 9 .

Al quinto comma, sopprimere la pa-
rola : nuovi .
3 . 10.

PRESIDENTE . Qual è il parere del re-
latore sugli emendamenti ?

TESINI GIANCARLO, Relatore . Accet-
to l 'emendamento Andò 3 . 4; parere con-
trario agli emendamenti Tessari Alessan-
dro 3. 3 e 3. 2, Crucianelli 3 1 . Ancora
parere contrario all 'emendamento Mamm ì
3 . 11 in quanto si tratta di una regola-
mentazione prevista in articoli successivi ,
e parte anche nelle norme transitorie .
Raccomando alla Camera l 'approvazione
dei due emendamenti presentati dalla
Commissione, 3. 9 e 3 . 10.

PRESIDENTE. Il Governo ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione. Dichiaro di concordare con i l
relatore . Sento però il bisogno di aggiun-
gere qualche considerazione a proposito
dell'emendamento Dutto 3 . 11 . Di questo
emendamento apprezzo il contenuto, ma
ritengo di dover dire all 'onorevole Dutto
che la normativa delegata potrà chiarire
l 'aspetto che l 'emendamento stesso tende
a sottolineare. Del resto, nelle successive
norme del testo che stiamo esaminand o
è previsto il potere del Governo di risol-
vere questo problema . Pur essendo d'ac-
cordo, quindi, con il relatore a proposit o
di questo emendamento, penso che l'esi-
genza che quest'ultimo vuoi far valere po-
trà, anzi dovrà, essere accolta in sede di
formazione delle norme delegate .

PRESIDENTE . Passiamo alla votazione .
Pongo in votazione l 'emendamento Andò
3 . 4, accettato dalla Commissione e da l
Governo .

(È approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Tes-
sari Alessandro 3 . 3, non accettato dalla
Commissione né dal Governo.

(È respinto) .

Pongo in votazione gli identici emen-
damenti Crucianelli 3 . 1 e Tessari Ales-
sandro 3 . 2, non accettati dalla Commis-
sione né dal Governo .

(Sono respinti) .

Pongo in votazione l 'emendamento 3. 9
della Commissione, accettato dal Governo .

(È approvato) .

Onorevole Dutto, dopo le dichiarazion i
del relatore e del ministro, mantiene l'e-
mendamento Mammì 3. 11, non accettato
dalla Commissione né dal Governo ?

DUTTO. Lo ritiro, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'e-
mendamento 3. 10 della Commissione, ac-
cettato dal Governo.

(È approvato) .
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Pongo in votazione l'articolo 3, con le
modifiche risultanti dagli emendamenti te-
stè approvati .

(È approvato) .

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta .

Presentazione di un disegno di legge .

VALITUTTI, Ministro della pubblica
istruzione . Chiedo di parlare per la pre-
sentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Mi onoro presentare, a nome
del Presidente del Consiglio dei ministri ,
il seguente disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto-legge
15 dicembre 1979, n . 626, concernente nor-
me per l'attuazione del coordinamento del-
le forze di polizia » .

PRESIDENTE . Do atto all'onorevole
ministro della presentazione di questo di -
segno di legge, che sarà stampato e di-
stribuito .

Per la nomina di una Commissione
parlamentare d'inchiesta.

DE CATALDO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DE CATALDO. Signor Presidente, desi-
dero fare soltanto una precisazione per
l 'adempimento di un onere, che è anche
un obbligo giuridico-costituzionale, quell o
dell ' insediamento della Commissione par -
lamentare di inchiesta sul caso Moro : mi
pare che la pubblicazione della relativa
legge sulla Gazzetta Ufficiale sia del 29
novembre. Non abbiamo più avuto no -
tizie su questa Commissione dal 29 no-
vembre,

Ora, particolarmente in questo momen-
to, è estremamente urgente e importante
che i cittadini sappiano che esiste un
organo del Parlamento che si sta muo-
vendo nel senso voluto dalla legge . Lei
sa, signor Presidente, che abbiamo rinun-
ciato ad alcune nostre legittime istanze
perché venisse rapidamente, in sede le-
gislativa, approvata la legge .

Mi permetto di insistere presso di lei
perché comuni . hi questa nostra istanz a
al Presidente della Camera .

PRESIDENTE . Sta bene, onorevole D e
Cataldo .

Annunzio
di interrogazioni e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
aIIa Presidenza interrogazioni e una in-
terpellanza .

Sono pubblicate in allegato ai reso-
conti della seduta odierna .

Per l 'ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Avverto che domani la
Camera terrà seduta a partire dalle or e
10, e che, tra l 'altro, proseguirà la di-
scussione del disegno di legge recante de -
lega per il riordinamento della docenz a
universitaria. Sarà una seduta unica, che
si protrarrà per tutto l'arco della gior-
nata, in quanto entro domani sera que-
sto provvedimento dovrebbe essere ap-
provato .

Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Martedì 18 dicembre 1979, alle 10 .

1 . — Assegnazione di progetti di legg e
alle Commissioni in sede legislativa .
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2. — Interrogazione .

3. — Seguito della discussione del di-
segno di legge :

Delega al Governo per il riordinamen-
to della docenza universitaria (810) ;

— Relatore : Tesini Giancarlo .

4 . — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

S . 366 — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 17 ottobre
1979, n. 505, recante dilazione dell'esecu-
zione dei provvedimenti di rilascio per gl i
immobili adibiti ad uso di abitazione e
provvedimenti urgenti per l 'edilizia (Ap-
provato dal Senato) (1085) ;

— Relatori : Corder e Padula ;

(Relazione orale) .

5 . — Seguito della discussione della
proposta di legge :

ANIAsI ed altri : Riforma dell'editoria
(377) ;

— Relatore : Aniasi .

6 . — Discussione del disegno di legge :

Delega al Governo per la ristruttu-
razione dei servizi di assistenza al volo
(807) ;

— Relatori : Tassone e Morazzoni ;
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 21,25 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Avv . DARIO CASSANELLO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BELARDI MERLO ERIASE E CALO-
NACI. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere - premesso che :

il consorzio di bonifica della Va l
d'Orcia (Siena) in data 5 maggio 1977
inoltrava domanda alla Direzione generale
delle acque, per l 'approvazione del pro-
getto esecutivo della diga sul fiume Orci a
in località San Piero in Campo nei comu-
ni di Radicofani e Pienza (Siena) ;

in data 8 agosto 1978 tale domand a
è stata nuovamente avanzata dal suben-
trato consorzio fra comuni per la realiz-
zazione e l'utilizzo dell'invaso artificiale di
San Piero in Campo ;

la regione Toscana inviava in data
4 maggio 1979 al Ministero dei lavori pub-
blici il proprio parere favorevole ;

la medesima regione Toscana ha stan-
ziato e reso già disponibili due miliardi e
mezzo, di cui un miliardo nel proprio bi-
lancio e un miliardo e mezzo dalla legg e
n. 984 (quadrifoglio) ed ha programmato
la destinazione di altri 7 miliardi entro
1987 ;

la pratica debitamente istruita è sta-
ta iscritta all 'ordine del giorno in due
sedute del Consiglio superiore dei lavor i
pubblici nei mesi di ottobre e novembre
1979, come si evince dal sollecito del pre-
sidente del consorzio in data 21 novem-
bre 1979 -

stante la necessità e l 'urgenza di po-
ter procedere, da parte del consorzio, agl i
espropri ed all 'appalto dell'opera, la cui
realizzazione riveste una fondamentale im -
portanza per lo sviluppo della zona agri -
cola della val d'Orcia, i motivi del rinvio
ed i tempi dell 'approvazione del progetto .

(5-00601)

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACO -
LATA E CONCHIGLIA CALASSO CRISTI -
NA. — Ai Ministri della sanità e della pub-
blica istruzione. — Per sapere se sono a
conoscenza dei fatti gravissimi avvenut i
presso l'istituto prefessionale femminil e
« Severino Di Lilla » di Bari dove le alun-
ne, che avrebbero dovuto essere sottopo-
ste a visite schermografiche (per altro pe-
ricolose) presso il Policlinico di Bari, so -
no state invece sottoposte presso la con-
dotta medica di Via Venezia a visite radio -
logiche e . . . ginecologiche di tipo molto
strano e, più che mediche, definibili co-
me oscene, da parte di un medico scola-
stico che per altro è stato sospeso in via
cautelativa dal comune .

Si chiede quali iniziative abbiano pre-
so le autorità scolastiche di Bari e s i
chiede che si faccia piena luce sulla vi-
cenda, per altro già coraggiosamente de-
nunciata dalla Gazzetta del Mezzogiorno e
da alcune alunne, e che, al di là di ipocrit i
tentativi di « mettere tutto a tacere pe r
il buon nome della scuola », le alunne in -
vece vengano assistite nella loro denun-
cia, vengano aiutate moralmente da parte
delle autorità scolastiche, dei professori ,
delle organizzazioni dei genitori, delle or-
ganizzazioni democratiche delle donne, d i
ogni orientamento culturale e politico, per -
ché il delicato episodio, al di là dei suo i
aspetti penali e della etica professional e
del medico, mette a nudo :

1) un grave e odioso rapporto di so-
praffazione tra medico e paziente ;

2) un atteggiamento immorale di pre-
varicazione e violenza anche sessuale ne i
confronti delle donne e per giunta dell e
donne più deboli, le ragazze, poste in una
particolare situazione di dipendenza in
quanto obbligate per il diritto al lavoro a
quella visita medica, ma non certo del ti-
po verificatosi .

	

(5-00602)

LA TORRE, OCCHETTO, SPATARO ,
CERQUETTI, GIUDICE, PERNICE E RIZ-
ZO. — Ai Ministri della difesa, dell'interno
e dei trasporti . — Per conoscere - pre-
messo che un aereo militare del tino
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Grumman, in dotazione alla portaerei US A
Nimitz in rotta verso il Medio oriente, è
precipitato nella notte del 16 dicembre
1979 nel centro abitato di Capaci, dopo
avere sorvolato in avaria la città di Pa-
lermo, con gravissimi rischi per la pub-
blica incolumit à

1) la valutazione del Governo circa i
fatti verificatisi ed in particolare :

a) sull'assoluto silenzio-radio dei ri-
cognitori americani rispetto agli inviti del-
la torre di controllo dell'aeroporto di Pa-
lermo che chiedeva di identificarli ;

b) sulla totale disinformazione del -
le autorità italiane circa i dati e le no -
tizie relative ai programmi di volo da

effettuare nello spazio aereo italiano da
parte di velivoli militari stranieri ;

2) quali provvedimenti si pensa d i
adottare per il futuro al fine di acquisire
le informazioni necessarie per evitare i l
ripetersi di ingerenze di tale portata e pe-
ricolosità e perché in ogni caso siano pre-
disposte tutte le misure per garantire l'in-
columità dei cittadini e la sicurezza de i
voli civili da e per la Sicilia .

Gli interroganti auspicano una pronta
risposta del Governo al fine di chiarire l a
dinamica del grave incidente e poter ras-
sicurare i cittadini siciliani i quali temo-
no il ripetersi in Sicilia di simili dram-
matici avvenimenti, così come avviene in
Sardegna ed in altre zone del paese .

(5-00603 )

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

GRASSUCCI E OLIVI. — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato e
dell'interno. — Per sapere quali iniziati-
ve intendono adottare allo scopo di con-
sentire anche a Udine lo svolgimento de l
settimanale mercato ambulante .

Gli interroganti, ricordando come il mer-
cato settimanale risponda ad un segmento
commerciale che non trova risposta dal
servizio in sede fissa ;

tenendo presente che Udine è l'unic o
capoluogo di provincia nel quale non s i
tiene il mercato e che tale atteggiament o
appare determinato da una concezione
dell'ambulante che certamente non si ri-
trova nelle specifica legge n. 398 ;

chiedono di sapere se i Ministri no n
ritengano urgente intervenire, in un mo-
mento in cui un elevato tasso di infla-
zione richiede una accentuata concorren-
zialità sul mercato, allo scopo di consen-
tire che anche a Udine gli ambulanti pos-
sano serenamente svolgere il proprio la-
voro ed i consumatori accedere ad un
servizio che altrove non possono trovare .

(4-01975)

GARGANO . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della pubblica istru-
zione. — Per sapere - premesso che il Li-
ceo linguistico parificato « Kennedy » è sta-
to sfrattato dallo stabile di Via San Mar -
tino della Battaglia, n . 4, di Roma; che
circa 1200 studenti e 120 professori si son
venuti a trovare in una situazione dram-
matica - se non ritenga interessarsi af-
finché sia assicurato agli studenti la re-
golare conclusione dell'anno scolastico e d
ai professori il lavoro per il corrente an-
no scolastico .

	

(4-01976 )

CASALINO. — Al Ministro del tesoro
— Per conoscere lo stato attuale della
pratica di pensione di guerra del signor
Urso Teodoro, nato in Andrano (Lecce)

l'8 febbraio 1913, collaterale di Luigi . L'in-
teressato chiede la riversibilità della pen-
sione di guerra già goduta dalla madr e
Musarò Addolorata, deceduta il 26 gen-
naio 1966 .

La pratica è stata inoltrata dalla Dire-
zione provinciale del tesoro di Lecce il 4
aprile 1977, protocollo n . 10716. (4-01977 )

CASALINO E CONTE ANTONIO . — A l
Presidente del Consiglio dei ministri e a i
Ministri dei trasporti e del commercio
con l'estero. — Per conoscere - premesso
che :

finalmente dal l° novembre Roma è
collegata per via aerea diretta con Tiran a
sia pure per una volta la settimana, il
mercoledì ;

in seguito alla venuta in Italia de l
Ministro albanese per il commercio ester o
Nedin Hoxha e all 'incontro avuto al Mi-
nistero del commercio con l'estero con il
Ministro Stammati per esaminare l'anda-
mento degli scambi commerciali italo-alba -
nesi, è prevedibile una crescente richiest a
di collegamenti aerei fra l'Italia e l'Albani a
da parte degli operatori economici, di stu-
diosi e anche di turisti ;

considerato che attualmente il colle-
gamento aereo viene assicurato da una
compagnia aerea estranea alle due Nazioni
interessate –

se pensano di interessare l 'Alitalia af-
finché elabori un piano di collegament o
aereo periodico fra l 'Italia e 'l 'Albania pe r
assecondare le esigenze crescenti di ope-
ratori economici, studiosi e anche turisti
disposti a utilizzare il trasporto aereo pe r
lo sviluppo dei rapporti culturali, econo-
mici e commerciali con il vicino e amico
popolo albanese .

	

(4-01978 )

CICCIOMESSERE. — Al Ministro della
difesa. — Per conoscere :

a) il numero dei cittadini che hanno
presentato la domanda di obiezione di co-
scienza, il numero delle domande accolte ,
di quelle respinte, all'esame della Commis-
sione, in corso d'istruttoria dalla data d i
entrata in vigore della legge n . 772 del
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1972 ad oggi (i dati relativi ad ogni I nenza, le cause dell'evento) negli anni
anno) ;

	

1975, 1976, 1977, 1978, 1979;
b) il numero degli obiettori di co-

	

b) il numero dei suicidi secondo le
distinzioni di cui al punto a) . (4-01981)scienza riconosciuti che sono stati asse-

gnati ad un ente per lo svolgimento de l
servizio civile ;

c) il numero degli obiettori esonera-
ti dalla prestazione del servizio civile ;

d) i dati relativi agli obiettori di
coscienza che non si sono avvalsi delle
norme previste dalla legge n . 772 divisi se-
condo la motivazione del rifiuto (« poli-
tici » e testimoni di Geova) .

	

(4-01979)

CICCIOMESSERE . — Al Ministro dell a
difesa. — Per conoscere :

a) quanti procedimenti penali son o
stati aperti dai tribunali militari a carico
di militari rispettivamente negli anni 1975 ,
1976, 1977, 1978, 1979, distinti secondo i l
grado e l'arma di appartenenza, degli im-
putati (soldato, graduato, sottufficiale, uf-
ficiale) e secondo il titolo del reato (con-
tro la fedeltà e la difesa militare, contr o
il servizio militare, contro la disciplina mi-
litare, contro l'amministrazione militare ,
contro la fede pubblica, contro la persona
e contro il patrimonio) ;

b) l'esito di questi procedimenti sem-
pre secondo le distinzioni di cui a l
punto a) ;

c) il numero degli imputati sotto-
posti a carcerazione preventiva, il numer o
dei detenuti nei cinque anni presi in con-
siderazione in relazione alle distinzioni d i
cui al punto a), il numero degli obiettori
di coscienza detenuti negli anni indicat i
divisi secondo la motivazione (obiettor i
« politici », testimoni di Geova) .

L'interrogante chiede infine di conosce -
re le ragioni del mancato inserimento d i
queste informazioni negli annuari stati-
stici dell'ISTAT .

	

(4-01980 )

CICCIOMESSERE . — AI Ministro del-
la difesa. — Per conoscere :

a) il numero dei militari feriti e
morti durante il servizio militare (distin-
ti secondo il grado, l 'arma di apparte -

CICCIOMESSERE . — Al Ministro del -
la difesa. — Per conoscere:

a) l'estensione delle servitù militari
(distinte secondo il tipo : limitazioni d i
cui alle lettere a) e b) della legge n . 898
del 1976, poligoni provvisori e permanen-
ti, demani militari, comuni militarmente
importanti, etc .) distinte per regioni e pro-
vince esistenti prima della entrata in vi-
gore della legge n . 898 del 1976 e alla da-
ta della presente interrogazione ;

b) la percentuale dei militari, dei vei-
coli ruotati e cingolati operanti in ogn i
regione ;

c) il numero delle limitazioni esisten-
ti non sottoposte alla revisione previst a
dall'articolo 13 della legge n . 898 del 1976 ;

d) l'estensione delle nuove servitù mi-
litari previste (secondo le distinzioni d i
cui alla lettera a) .

	

(4-01982)

ZANONE. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della marina mercantile. — Per
sapere – in relazione al grave fenomeno
dell'erosione marina del litorale di Mari-
na di Massa derivante anche dagli effett i
che sulle correnti marine hanno le nuov e
opere del porto di Carrara – quali inizia-
tive si intendano adottare per difendere i l
litorale predetto dall'erosione marina che ,
tra l'altro, danneggia anche l'attività turi-
stica .

	

(4-01983)

BIONDI . — Al Ministro delle finanze.
— Per conoscere se ritenga opportuno mo-
dificare l'autorizzazione concessa negli anni
scorsi al Collegio dei geometri della pro-
vincia di Enna a riscuotere tramite le esat-
torie delle imposte i contributi annual i
degli iscritti all'albo professionale, con con -
seguente aggravio di spese; e se non ri-
tenga altresì eventualmente di limitare ta-
le autorizzazione solo per quegli iscritti
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che, ricevuto l'avviso di pagamento, si sia- che, mentre perdura la disattenzione go-
no resi morosi . vernativa

	

nei

	

confronti di

	

questo

	

loro
Appare all ' interrogante che tale sistema, cruciale

	

problema,

	

vengono soddisfatte
in atto per tutti gli iscritti al Collegio dei pretese

	

gravose,

	

poco motivate

	

e lesive
geometri, si dimostri gravatorio accollando dell'economia nazionale di cittadini di zo-
le spese esattoriali anche a carico di chi ne

	

economicamente

	

privilegiate, perché
sarebbe disposto a pagare direttamente . questi non esitano a valersi di forme d i

(4-01984) protesta ricattatorie e violente .

	

(4-01985)

CARADONNA . — Al Ministro dei lavo-
ri pubblici. — Per sapere -

premesso che la ripresa economica
dei comuni dell'Alta Valle dell 'Aniene, del-
1 'Arsolano e della Valle del Sacco è su-
bordinata alla costruzione di una super -
strada veloce che colleghi questa zona,
in modo funzionale, al resto del Lazio ,
agli Abruzzi ed alla Campania ;

premesso anche che il problema pu ò
essere sostanzialmente risolto raddoppian-
do la SS Tiburtina-Sublacense, e che i
non ingenti oneri finanziari verrebbero ab-
bondantemente compensati da risultati ri-
levanti come : a) diminuzione di tempi di
percorrenza e di costi per trasporto d i
merci ; b) apertura al pendolarismo di la-
voratori verso Anzio, Pomezia ed il Fru-
sinate; c) collegamento diretto di centri
turistici come Tivoli, Subiaco, Fiuggi e
Monte Livata ;

considerato che sin dal 1972 il com-
partimento del Lazio dell 'ANAS ha inizia-
to la progettazione della superstrada sub-
lacense, e che più volte, nel corso degli
anni, i ministri responsabili hanno forni-
to assicurazioni di attuazione cui non è
seguito alcun adempimento -

se il Ministro sia sensibile all'urgen-
za di risolvere l 'annoso problema, e se
egli intenda farsi promotore della realiz-
zazione dell'opera in modo più concret o
dei suoi predecessori .

L ' interrogante tiene a far presente che
le civilissime popolazioni della menziona-
ta zona depressa si rendono conto che d a
alcuni anni obiettive difficoltà economiche
consigliano di contenere la spesa pubbli-
ca, ma costatano con amarezza e sdegno

ABETE . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e del tesoro . —
Per sapere se ritengono opportuno ema-
nare per la provincia di Frosinone un de-
creto per il riconoscimento di pubblica ca-
lamità in forza dell'articolo 4 della legge
15 maggio 1954, n . 234, a sostegno delle
aziende pesantemente colpite dalle grav i
alluvioni verificatesi il 14-15-16 novembre
1979 ed in particolare delle ditte :

Cartiera Angelo Mancini, Isola Liri ;

D'Orazio Costruzioni, Isola Liri ;

Intonaci Morsilli S .r .l ., Castelliri ;

Lanificio S. Francesco, Isola Liri ;

Forze Idrauliche del Liri S .p .A., Iso-
la Liri ;

CISA S .p .A., Isola Liri ;

Cartiera Trito Dr. P. Mancini, Isola
Liri ;

Cartiera Laziale Costantini S .r .l ., Iso-
la Liri ;

Cartiera del Sole S .p .A ., Sora;

Cartiera G.B . Mancini S.p .A., Sora;

Pisani Francesco e Figli S .p .A., Ar-
pino ;

Sico Marmi S.r .l ., Pignataro Inte-
ramna ;

Polito Legnami S .r .l ., Sora ;

Impresa Di Pede Geom . Vincenzo,
Sora ;

Impresa La Rocca Vincenzo, Sora ;

Impresa Fratelli Colicci S .r.l ., Ponte-
corvo;
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Cartonificio A. Venditti, Broccostella ;

Unioncavi S .p .A., Frosinone ;

La Tecnocarta di A . Costantini, Iso-
la Liri .

	

(4-01986 )

ESPOSTO, DI GIOVANNI, PERANTUO-
NO, BRINI E CANTELMI . — Ai Ministr i
della sanità e dell'interno. — Per cono-
scere quali interventi intende promuovere
nei confronti dei competenti organismi a l
fine di rimuovere la situazione scandalosa
della non utilizzazione della struttura ospe-
daliera nel Comune di S. Valentino in
Abruzzo Citeriore (Pescara), pronta almen o
da cinque anni e non attivata per mano-
vre burocratiche, boicottaggi strumentali e
per predilezione allo spreco ; e per sapere
se è stato già proposto a chi deve local-
mente e regionalmente impedire l'abban-
dono di beni costruiti con fondi pubblici
il rapido adempimento degli atti dovuti e
fino ad oggi omessi, considerato :

che l'avvio della costruzione dell'o-
spedale di S . Valentino risale al 1953 con
destinazione sanatoriale per tubercolotici ;

che il consorzio provinciale antitu-
bercolare di Pescara cedette nel 1970 all a
amministrazione dell'ospedale di Pescara
in comodato gratuito l'uso della medesim a
struttura ospedaliera con l'impegno di ren-
derla operativa entro quattro anni e d i
adibirlo a centro di riabilitazione per bam-
bini spastici ;

che successivamente è intervenuta
una variazione della destinazione speciali-
stica dell 'ospedale per attivarlo come cen-
tro di riabilitazione di spastici e motules i
in senso lato, con adeguamento delle at-
trezzature ;

che nel 1977 è stata stipulata un a
convenzione con il Ministero della sanit à
per l'esercizio da parte del centro suddett o
di funzioni di riabilitazione generale ;

che sono state acquistate tutte le at-
trezzature ;

che il comune di S. Valentino ha
provveduto a proprie spese ad opere d i
sistemazione interna ed esterna .

che sono state già adempiute opere
di restauro (!) e di pulizia con finanzia-

mento della regione Abruzzo e del Mini-
stero della sanità ;

che nel maggio 1977 sono stati ban-
diti concorsi per assunzione di personale
medico, paramedico e ausiliario, concors i
che non sono stati espletati senza giusti-
ficazione alcuna chiarita ai circa 400 con-
correnti ;

che sono stati fatti tentativi di ces-
sione della struttura ospedaliera che è or -
mai costata quasi due miliardi di lire a
istituzioni o fondazioni di carattere pri-
vato;

che l'ospedale in argomento ha un a
capacità di 90 posti letto e di provvedere
all'assistenza specialistica di 400 persone ;

che lo stesso ospedale una volta aper-
to, può occupare 70 unità di lavoro;

che nella regione Abruzzo non esist e
una struttura pubblica di riabilitazione d i
spastici e motulesi e che la messa in fun-
zione dell'ospedale di S . Valentino può
essere finalizzata a criteri « programma-
tori » delle attività ospedaliere delle strut-
ture sanitarie di quella unità di base ch e
con l'ospedale di Popoli e quello di Tocco
Casauria possono garantire – con quello ,
appunto, S . Valentino – lo svolgimento di
attività di riabilitazione anche per località
comprese nelle unità sanitarie limitrofe .

(4-01987 )

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACO-
LATA E CONCHIGLIA CALASSO CRISTINA .
— Ai Ministri della sanità e dell' interno . —
Per conoscere se risponde a verità quanto
dichiarato nel comunicato stampa del « co-
mitato per l 'attuazione della legge n . 180 »
di Bari, e riportato dalla stampa locale ,
che cioè in data 17 ottobre esponenti de l
comitato – magistrati e psichiatri – no n
hanno potuto accedere a visitare i degent i
presso la Casa della Divina Provvidenza d i
Bisceglie, ospedale noto anche al pubblic o
televisivo nazionale per inchieste giudi-
ziarie e per il suo atteggiamento di boi-
cottaggio permanente della legge n. 180
e del lavoro appassionato di psichiatri e
medici operanti sul territorio, come il ser-
vizio di igiene mentale di Bari .
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Si chiede se risponde a verità che gl i
esponenti del comitato stesso hanno tro-
vato i cancelli chiusi e presidiati dalle
forze dell'ordine e, che avendo chiesto d i
essere ricevuti dal vicedirettore signo r
Leone, hanno avuto conferma dallo stess o
che veniva loro vietata la visita dei de-
genti .

Si chiede quindi di conoscere qual i
iniziative il Ministro intenda prendere .

(4-01988)

ZOPPETTI E POCHETTI . — Al Ministro
del tesoro. — Per conoscere dal Governo
- a seguito delle insistenti richieste dei
pensionati del pubblico impiego - qual e
impegno abbia preso per accertare se la
ricongiunzione dei vari periodi assicura-
tivi per coloro che fruivano già di pen-
sione dello Stato e hanno poi ripreso an-
cora a lavorare per conto terzi, prima del -
l'entrata in vigore della legge n . 29 del
febbraio 1979, sarebbe onerosa, e in che
misura, per il pubblico erario. (4-01989)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

LA MALFA . — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali . — Per conoscere se
risponda al vero la notizia che la Società
Eurallumina del gruppo EFIM avrebb e
deciso di chiudere l'Istituto sperimentale
dei metalli leggeri di Novara e trasferirlo
in Sardegna; e se il Governo non ritenga
che una tale decisione, oltreché causare
una perdita rilevante alla provincia d i
Novara ove l'Istituto opera da circa 40
anni, rischi di disperdere un significativ o
patrimonio di ricerca .

L'interrogante chiede infine se il Mini-
stro non ritenga possibile conservare lo
Istituto di Novara, sviluppando in Sarde-
gna autonome iniziative in un divers o
campo di attività .

	

(3-01100)

L'interrogante chiede inoltre se i Mi-
nistri ritengono compatibile con le nor-
me di una civile amministrazione che lo
sfratto suddetto sia avvenuto con inutil e
dispiego di forza pubblica mentre nell a
scuola vi erano circa duemilacinquecento
studenti, e ciò sul finire del trimestr e
in corso e alla vigilia delle vacanze na-
talizie .

L'interrogante chiede inoltre quali
provvedimenti il Ministero della pubbli-
ca istruzione intenda prendere per garan-

tire agli studenti del « Kennedy » il pro-
seguimento dei loro corsi di studio .

(3-01101 )

FACCIO ADELE, AGLIETTA MARI A
ADELAIDE, AJELLO, BOATO, BONIN O
EMMA, CICCIOMESSERE, CRIVELLINI ,
DE CATALDO, GALLI MARIA LUISA ,
MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA, ME -
LEGA, MELLINI, PANNELLA, PINTO ,
ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI, TES-
SARI ALESSANDRO . — Ai Ministri della
sanità e dell'interno. — Per sapere se sia-
no al corrente del fatto che i prodotti ali-
mentari (in particolare le carni in scatola ,
i prosciutti crudi e tutti - tutti - i salumi
e gli insaccati) vengono trattati con nitrit i
e nitrati sotto il pretesto che questi pro-
dotti siano conservanti .

Dalle ricerche ormai ampiamente effet-
tuate e pubblicizzate sia dal Massachu-
setts Institute of Technology, sia dagli
esperti dell'Università di Roma, risulta ch e
detti prodotti sono assolutamente inutil i
come conservanti o disinfettanti, ed hanno
invece un'unica funzione di coloranti per
assicurare un bel colore rosso brillante a i
prodotti alimentari suddetti, ma tanto i
nitriti quanto i nitrati sono prodotti ad
altissima incidenza cancerogena, come am-
piamente dimostrato dalle lunghe speri-
mentazioni condotte sui ratti in detti cen-
tri di ricerca italiani e americani .

Gli interroganti chiedono che cosa si
aspetti da parte del Ministero della sani-
tà, e anche da quello dell'interno, cui spet-
ta il dovere di preoccuparsi della salute
pubblica e del pubblico benessere, ad in-
tervenire severamente in modo da vietar e
senza appello l'uso di coloranti così peri-
colosi e dannosi per la salute dei cittadini .
Questo è un caso su cui si chiede un in-
tervento rigoroso ed immediato da part e
del Governo .

	

(3-01102 )

CARADONNA. — Ai Ministri della
pubblica istruzione e dell' interno. — Per
conoscere se le autorità competenti sian o
state messe per tempo a conoscenza del-
lo sfratto dato alla scuola « J . Kennedy »
per morosità, e nel caso affermativo per
quale motivo dette autorità non sono in-
tervenute .

*
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INTERPELLANZ A

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro dell'interno per conoscere va-
lutazioni e intendimenti del Governo in
ordine all'assassinio di Enzo La Marca, la-
druncolo di 16 anni morto ammazzato a
Torino nella notte fra il 12 e il 13 di
questo mese perché reo di non essers i
fermato all'alt intimato da carabinieri in
servizio in un posto di blocco, e al pi ù
recente ferimento (Torino, 16 dicembre)
di un brigadiere e di un agente di pub-
blica sicurezza (Gaetano Alterio, 26 anni ,
Luigi Meli, 22 anni, il primo quattro
proiettili nella schiena, il secondo un a
pallottola attraverso l'intestino) ad ope-
ra di un altro agente di pubblica sicu-
rezza. Nell'uno e nell'altro caso le versio-
ni dei fatti fornite dai carabinieri e dall a
questura parlano di incidenti .

Di fronte alla progressiva frequenz a
con cui si ripetono « incidenti » analogh i
a quelli citati, nei quali ai ferimenti e al -
le morti corrisponde sistematicamente u n
uso irresponsabile e illecito delle armi da
parte delle forze dell'ordine, un'altrettan-
to sistematica indifferenza del Governo a
copertura preconcetta dell'operato dell a
polizia qualunque esso sia, nonché reso-
conti dell 'accaduto scopertamente mistifi-
catori, gli interpellanti chiedono di conosce -
re in particolare cosa ha fatto e intend e
fare il Governo per impedire il ripetersi

anche solo di un altro di tali « inciden-
ti », che realizzano oltretutto un tragic o
spreco di difesa da parte delle forze del -
l'ordine a spese della vita e dell'integri-
tà fisica dei cittadini, tanto più allarman-
te e pericoloso quanto più appare assur-
damente compensativo dell'offesa eversiv a
e sanguinosa che le nostre polizie sono
costrette a subire dal terrorismo, di fron-
te al quale appaiono impari e indifese. In
conclusione gli interpellanti intendono sa-
pere quali siano stati o si accingano ad
essere gli interventi del Governo perché
gli agenti di pubblica sicurezza e i cara-
binieri non ammazzino cittadini innocen-
ti di terrorismo e non vengano assassina-
ti dai terroristi . La domanda è legittima-
ta dalla scoperta tendenza del Governo
di « compensare » le morti di cittadini ,
che nulla hanno a che vedere con il ter-
rorismo, con le morti di agenti e carabi-
nieri vittime della barbarie terroristica .
Di questa tendenza, della quale si è avu-
ta una esplicita testimonianza oggi nel -
l'intervento del sottosegretario Darida al -
la Camera, gli interpellanti chiedono d i
conoscere ragioni, motivazioni, opportu-
nità .

(2-00244) « ROCCELLA, AGLIETTA MARIA ADE-

LAIDE, AJELLO, BOATO, BONINO

EMMA, CICCIOMESSERE, CRI-

VELLINI, DE CATALDO, FACCIO

ADELE, GALLI MARIA LUISA ,

MACCIOCCHI MARIA ANTONIET-

TA, MELEGA, MELLINI, PAN-

NELLA, PINTO, SCIASCIA, TEO-

DORI, TESSARI ALESSANDRO » .
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